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V EL generofo defiderio , 4»a 
e Sollecito Simulo che ZJ. S. hi con 
tinuamente con F Animo t con V effetto, 
__ dmoSbato & apprezzar le Virtù & 
Saltare iVrrtuoffe con diligente liberalità fouue- 
flirt a le ne ce f ita di quelli: fi come dà indubitato 
ffegno a tutta quella città dè la regai creanza , e 
bontà di CA S. e fueglia ne gl animi de et altri 
bonorati gentiluomini , °vha certa honeSia inni - 
dia, &• emulatione, con laquale Ji muouonoa Vo- 
luntariamente inmij aria, & h onorar la. Ha fari 
mente in me Sleffo caufato che douendofi oggi per 
le fatiche de le miei Slampe inuiare,a le mani de 
glhuomini quelle Rime del Magnifico, & Eccel- 
lente M- Hannibate Hozzolini fintilbuomo ‘Ti- 
fano opera Meramente per linuentione, eperTar- 
te, e per ogri altra qualità nobilijìima ; Ho giu- 
dicato non poterfi con miglior giudicio prefenta - 
re a chipiuftdeueffe che a CA S,( vero ricetto de: 

$ « 


vSmN'” 


bp 

fk 


I 






MSL^Ti%. XXlDkmtrt - 


9 & 2 T 


\*iT! 

\ : 4 


t t * ■* 

*< -i 4 


Magnifica 

Affitti moa+ì f?u™ 


*jftttjQnAtiJ$imoJtruitùre : ? ^ . 


? 


I 


wv^lom bteMKùà TV • : ,V 


H- 


Vincenzo^ usdrdoho. 


5831 : 


- - *. < . » ■ 

’ 3 v V 


*•- * W 5 > -« 


< •'«’-J aVVi ila • r tf\\ --,*1 J . 

’. ,\.. , . • " ‘ • 

■ ' . ■ 

- -v - . \* 


Al U , ù .i. 

jCà 


: -M 


i* .4 


«1 


*W> 


V . k? 

' lU . \'i i V ; ‘^ vj£h'--t •• \ 

♦OTTO * •“ v ‘- 


hca , ***«*•; 

*--V'.A ,'tyVVH 




• ..^. . ^ H9*-wJvi* »ty\r^:ist t\TiV- * Uv« 
.», . *' ■* vr •’« • '>♦ ’S\À V ‘‘-** *' ''■ 

W^.ji 'J** 7 j v- . * 


m 


..»^, ? ■* ■ H' *• 

r*St ■ * c^.aì 



r 


* 4 .. 


, IR 


R'i 


* V _ 


> - 


•• ,. 

< - ■ : • 

4 » . •;* *W n 


'V* - 

' * • 


' Jl A-V 


: &< 


*■.« 


/ 




*■ 

*• v • 


LUI L LUSTRI SS IMO SigNORB 

IL SIGNOR .ALBERIGO CIBO 
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O L E V A io alcu- 
na volta , meco peri- 
tando j Illuftrifsimo 
e Magnanimo Princi 
pe; rammaricarmi; & 
infiemementc haucr 
compafsione a que- 
lla noftra età': nella 
quale pochi io vi 
feorgeua Mecenati} 
che le buone irti, e i 
pronti ingegni nutrii 
fero. Iomiricorda- 
ua de tempi andati : 
ne quali non mi fouuiene hauer letto alcun letterato fiorir 
giamai ; che fia futo lenza il Tuo Mecenate . Di poi mi tor 
naua alfe memoria molti Magnanimi Duci } che illuftraro- 
no quali tutte le regioni; Lifia la Gallia,Alfonfo la Puglia, 
Mattia l’Vngheria, Francefco Sforza la Lombardia, CoP- 
mo, e Lorenzo de* Medici voftro Attauo materno ( di cui 
ottimamente mantiene il ritratto il Duca Colmo prefente) 
laTofcana;e Nicolao,ed Innocenzio voftro Proauo Pa- 
terno, Pontefici l’Italia, e’i mondo tutto ; Pcrciochc eglino 





le buone arti, le virtù, ci nobili ingegni di modofauoriro- 
nocche franoi lì videro (per non nouerarli d’uno in vno) 
non pochi eccellenti Artefici, ed huomini letterati j chefe 
ftefsi,c i lor Mecenati fecero viuere eterni: Perche l’honor 
nutrifcel’arti,eih^cenatipartorifcono gli huomini ver- 
' ruoli. Ma che a prefenti giorni non le ne vegga fra noi al- 
cuni, opochifsimij c da alcuni Filofofanti alla malignita' 
de’ Cieli attribuito } che non infondono in noi quel valore 
e quel fenno > che già foleuano. E per confermazione di 
quella loro oppenione, producono in mezzo l’apparir piu 
Ecclilsi,piu Comete ; e piu cogionzioni del lolito Ac- 
quali facendoli per lo piu , in Libra , o Leone, o vero in 
que’ Quadrangoli , o Diametri, che fignoreggiano l’Ita- 
lia j ci priuano d’hiiomini eccellenti ^Itri dìflono ciò au- 
Menirc, perche i Principila maligno influflo tirati, li dano 
elle foucrchie morbidezze, alle lafciuie, & alle tirannidi } , 
e quelli,che afiaticar li dourebbono, per grandi riufeire in 
qualche bella arte; a fuggir le fatichc,& a marcir nell’ozio. 
Ma lafciatc da parte le colloro ragioni,có lcquali lì potreb 
be facilmente ad ogni quelito rifpondére } Io credo d’altro 
de non venire, che da quel, che nel principio addufsi, cioè* 
che non lurgono di prcfcntc molti nobili ingegni , perche 
mancano de’ Mecenati loro j per lo cui mezzo poianoa- 
giatamente attendere alliftudi; e poi con ferirti loro ren- 
derli immortali. Dall’altra parte, Voi ; Uluftrifsimo Prin* 
cipcj appagate il mio rammarico fcenciofia che ponendo 
mente in voi,datoci da benigno influffb} e i veltri non mi- 
ca giouenili progrefsi,vi veggio ( efia detto Iole per veri- 
tà’ ) tanto amator de vcrtuoli j che molti di loro comincia- 
no a fentire della voftra Iibcralita^ron laqualc fo quanto 
gli fouucnitci ed a chi da opera annettere ed alle buone 
arti,quanto d’aiuto gli apportate. E l'c la fortuna ; delle 
mondane cofe dispcnfatricc,vi dara quando che lìa , Itati, 
alla grandezza del vèltro animo, conucncuoli -, fi faranno 
da fommamentc rallegrare i lludiofi di qualtìnqucpcifif ar 
te : conciofìa che haranuo trouato il lor Mecenate.Laqual 
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cofa tanto e piu lodeuole in voi, quanto in ncfTuno,o in po 
chi altri hoggi di fi vede. Onde comprendcfi, che fe bene 
la natura, delle cofe di quello bairo mondo magnanima prò 
ducitrice, qualche fiata di fi fatti huomini ci fi moftraaua- 
rajnon però in tutto manca al fuofemcgiamaL Q_uindi 
auuiene,che piu, come foleua,non mi reca marauiglia Alcf 
fandro di Macedonia ; che confetteccnto,ouero (come di 
ce Ateneo) con ottocento talenti volleguiderdonare Ari 
dotile , quando gli prefentò il libro de gli animali: per lo 
qual comporre gli dette parecchie migliaia d’huomini.che 
l’ubbidiijino : ed egli de quali fi feruiin far ciò - che far fi 
polla, per haucr contezza ( fc pofsibil fulTc ) di tutti gli ani 
mali tcrrcftri, acquatici, c volatili } come afferma Plinio nel 
l’ottauolibro . Percioche io conofcoefprdramcnte , che 
fe folle in portanza eguale ad Aleflàndro , noi vi lafcerellc 
in quella parte partar dauanti. Or non andate voi di gior- 
no in giorno tanto auanzando voi medefimo } che in ogni 
lodeuol collume, e nobile efercizio non tralignate punto 
da vollri antichi ? Fra quali vno fu Bonifazio nono Ponte 
fice , prima appellato Pietro Tomacello Cibo r perle cui 
vertu,prudenza,e vita fantifiima, ottenne il Pontificato di 
34. anni. Ilqualc quanto ampliarti l’Aportolica Sede, e co- 
me riponerte nel feggio paterno Ladislao giouanetto,facc 
dol coronare a Gaicta } lo fa chi di veder Hlorie fi diletta: 
e come poi forcificartc Roma, rizzarti: edilìzi in Cartel San 
t 5 Agnolo, in Campidoglio, e nel Vaticano > e come amator 
delle liberali difciplinc,concedcffe a prieghi d x Albcrto da 
Erte, alhora Marchefe di Ferrara, lo ftudio iui generale} ne 
appaiono ampie fcritture. Per memoria del qual Pontefi- 
ce , fi vede anco hoggi di a Roma in San Paolo, le reliquie 
d’una Statua di Marmo : e nei Palagio del fommo Pontefi- 
ce, in vna Sala delle rtanze di Borgia,fi ci vede fcritto il fuo 
nome. T accio ( piu al to ripigliando i rami del voftro pe- 
dale ) di Princiualle Cibo,rcilitutor della fua Republica a 
K obili della bitta' } di Lanfranco, lor goucrnadorc : di Go- 
gli elmo : di Muzio, dirtruttor de’ nemici della fua patria in 
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Sardegna : di Tomafo, tanto adoperato dalla fua citta' con 
armata di Mare : del voftro Abauo Arano , pc’ Tuoi meriti 
fatto Vicere da Renato à Napoli j e poi Conigliere di Re 
Alfonfo,e Senator di Roma. E chepiù?Troppo tempo mi 
tirerei dietro, s’io volefsi narrare i fatti Illuftri del voftro li 
gnaggio : però gli taccio. Or ellendo voi - , Illuftrii'simo Si- 
gnore dotato di quelle, da tutti i fapienfi non mai abaftan- 
za lodate, parti nobilifsime, e di molte altre, ch’elle fcco fi 
tirano , e di cui non fa hora mcfticro raccontare ; Douetc 
primieramente ringraziarne Iddio; e da lui, come dVlTc do 
natorc , riconofcerle : e poi fi come hauetc incominciato 
dall’efempio de gli huomini illuftri del voftro ceppo, ad e- 
fercitarui nell’oprar laudcuolmente ; ed ad aiutar i lettera- 
ti c fauorirgli ; coli douete perfeuerare : Pcrcioche , oltre 
che farete difpenfatore de’ doui da Dio conccdutiui,vi fa- 
rete ancora i fcrittori amici : co quali per bocca de gli huo 
mini anderete fcmpitcrnamcntc viucndo:fi come amici 
già vi hauete fatto i prefenti due autori , e’1 dottifsimo M. 
Paulo Manucci, meriteuol figliuolo di padre tale , chenfc 
egli hebbeje l’eruditifsimo Michel Bruto, e molti altri. 
Certificandoui, ch’io fo apparecchiarli intieri volumi di al 
tifsime confiderazioni,per dedicarti voftro nome.Frattan. 
to leggete quello rime, e quelli due Dialogi ; che vi reche- 
ranno piacere e diletto ; me tenendo in grazia di V. S. 
Illuftrifsima allaqual inchineuolmcnte mi raccomando, c 
le priego contentezza. Di Carrara, il di. xv. Deccmbre. 
M D L X. 
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+ALV1LLUSTK1SS1M0 SIGNORE 
' IL SIGNOR ALBERIGO CIBO 
HC. -MULE STINGA. MARCHESE 

,C » . DI MASSA) SIGNOR Di' 

CARRARA, I 
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CONTE DI FIRENTILLO, E 

OCfCnS* iOfcJAMB orlano DI 
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V antico , e lodeuol collume 
c^Perftafii Illuflrifsimo Signo- 
re , di mai prefentarlì innanzi 
al Re loro , fenza far fede con 
qual che dono de la debita reuerenza Se 
amore verfo di lui , io dunque che già gra 
tempo,v’ho eletto per mio Signore volé- 
do imitar l’ufanza di quei di Perita, vengo 
convnpicciol prefenteàfar fegno à V. 
S.Illuftrifsima,de la fede flcaffettion ch’io 
le porto. E quantunque io chiaramente 
conofca che la piccolezza del dono , mal 
fi conuiene à la grandezza di lei , non pe- 
rò fon reflato di feguir quello mio penile 
ro. Pervadendomi , che dou’è raccolta 
tutta la cortefia tutta l’humanità e finalme 
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te tutte quelle virtù che fi poflòno in va 
Principe defiderare non fia per manchare 
vna amoreuol confideratione ch’io non 
ho potuto piu là. Accetti dunque V. S. 
Illuftrifsima quelle mie fatiche (quali elle 
fono) penfando che infiqme con loro ven 
ga la mia voluntà , difpofW tutto! tempo 
ch’ella viue,à ferirla .. 
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•Glierrori fatti fiampando fi correggono in quello modo. 

iAface.iz.doue fi legge fuoi,à dire tuoi,a.zf.nido,nodo t a.}X. 
graue,sgraue,a.}9.non,vò,a.4.4.cinto'l, cinti, a.%i . 7 ^a, 7 rta,a 
spigar, spirarono. di fopra,dalopra, à.wj. folata, fole- 
ari .a.ijo.noi,t’oi,4.\y\. impiccati, ii„plicati,a. \o.fono,fonno 
a. ii. poJTio,pofii, a. 4%.fua, tua, a. ii .inflicmc,altergo,a.u4. 
eh' antico, antica,a.n%. coti, io' 1,11.117. iomane,dàmane,aM ) 4.. 
fedie,Selue,a.i46. già, più, d.jtf.tuo, fio, a.\Sy.increfca,-pin 
crefca,a.\6y.argentei,a;gento i,à. 199 Ferefiejerefse.a. 1 8 1. 
hauè,bauea, feda, ceda, a.ify.C allegra, Rallegra, <7.186. lacco- 
glie,s'accoglie,a.\%%.l'inuia,s , inuia.a.i<)x.il ì in ì a.i<)]. comme- 
iìi,commefci,a.zo6.Tpenghi,yengho,a.no.nome, monte. 


/ 


\ • \ . 


■/. : p'.\ - . JJi'm- ' ì 


.tjA , ì\\C. Aq;i- ?jftw 4v\>„ • 


• . K \ ! V «V -r;i.a.5«fc 

. . ■ : ; . J .1 M- V.. >.t. ,cV>\:. (\.IT .li 

. M 'Av * i •” t \* AV» 2 «» • •.«A) > 


■ V ' * • ’ . 

., :>J •> \y w*i s ‘v>,'«V'j ' (><! r-V.t^ ' *v.^ ;juvv. .\vu 

.-R :\ .ò2t.* «TA^V,.'i ( r.*^‘ 'An'i^i v h . 

4 wi.-o> 

.itt'.cw ^ésuoi .^cdgwyt «j^w.ìK>. 4 .» t ii\s»itt««'v -fà 


:i> «i* 




• ' ££ 

- ' 




*& 


-T* •».,*•'* 


I fìsm 


: i * . 


X IME T> l M. NN / 3 ^ L 

T^OZZOLl^I, J £U.IVST%15SIM<Ì 

. SIGNORE IL 5IGNOR ALBERIGO 

CIBO, MALESP. 

MARCHESE DI MAiSS^A, SIGNOR DI 

/ . * 

CONTE TI F ETLENT l^LLO, 

E CI AM BERLANO DI ’ 

' • % 

S. M. C A T H. 

• <> * \ : . w > - • » v 41 

I ONDO pajìor cbe’n dilettoji inganni 
Scorgerli cor ne le speranze prime 
Erger la dona al del chiara efublime 
_________ Topo eterna cagion de nostri danni; 

S’adbor porgerli a imiti Ji teneri anni f 
Spinti d’alto defio Ji dolci rime , 

Che chi quell'alma acerbamente opprime , 
Tianfe talhor de miei gran Ji affanni. 

Hor,fe prego mortai nel cielo qfiende, 

Torgi al nuotio djio Ji dolce canto 
C’koggil mondo gradifea i dolor miei . 

Si che quella crude T, che! cor riaccende 1 
Chor, dura^olge, ogni mia gioia in pianto 
. Si fermi al mio cantar > quanfio Vorrei. 
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Zìi MÈVESTMÒ. 

SIGNOR che Jet e al mondo efempio è speglio 
7) e la virtù di quegli antichi heroii 
Ne men che quegli in lor-, chiudete in Voi ■ 
*Di quant’hoggi è migliori la cima e'i meglio . 
Io che da lungo J'ono,hor mai mifùeglio 
Che deooio far per honorarui-, poi 
Che dir il Valor Vostro, e imertifuoi 
‘Pefo & opra, è , da Siti canuto e Veglio ì 
*D ir a quanf herbe <^4pril> dirà quanfonde 
Hai fhar,chi potrà dir pur’ una parte 
'Diquel ch'è, inVoifenza fauor diurno. 

H or poi ch'ai buon Voler non corrisponde 
Colpa del mio de ftinj ingegno e Urte 
^ Almsn V. adoro e reuer ente inchino. 

^ iL medesi M0 1 
S E quanf è in Voi Virtù , S ignor “pregiato , 
Tanto fojì anche in me d ingegno e d'arte i 
Fra ipiu chiari Jigfior per ogni parte 
ZJoi far ette’ l piu chiaro elpiu lodato. 

Jtl’à Voi Valor cotal dal cielo è dato, 

' Ch' a pena può penfier capirlo in parte : 
me fi bufo dir, che le mie carte 
Non fanno gir fenza vergogna à lato . 
Jstafe beri è il poter fi breue e corto. 

Non è pero che tal non Jta'l defire, 

, Cheno'l vinca di voi la gloria e'I merto. 
o ueiìo fa ch'io talk or. canto-, e comporto 
‘T'bauer di dir le lodi vostre ardire : ■ 

*Ben che di non poter fecuro e certo, f 
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^r. MEDESIMO . *> 

M AG X A N i mo Signor -, eh' eterno haurete, 
Se la gloria al valor deegire al faro, 

Fregio, fra piugranDucijllufire e raro 
(mie raro, & iLluìlre anco Voi fete. 

(oji pofì io agguagliar 1 ardente fete, \fij 

Che di Voi celebrar mi rènde andrò; 
pome dì ogni Virtute ornato e chiaro, | 

sA noi] alate, e gloria avoi Vacete* 

Marauiglia infinita, e gioia estrema 
'Rafie e in cor a ciafcun, vedendo in Voi 
In fi tenera età virtù fi chiara: 

JS fra fie parla tra speranza e tema ; 

Se qUefli arriua a i miglior anni fuoi) 

Ron hebbe il mondo mai cofapiu rara* 

^ IL MEDESl MO. 

gVANVO f alta virtù, cb’inVoi dimora, . 
’^'&alorofo Signor ; contemplo e miro : . 

2 ~)el miobreue poter piango e m adiro} 

Che diferiuer di lei brami tal bora. 

( ofi m'accufo,e lacrimando ogn'hora ' C 

Fuggo da fi gran pondo, e mi ritiro : 

Fin che dentro nel cor, mentr'io fospiro, 

Jsti ragiona Vn perfier ch'è nato alhora* 

Se fol debbe cantar chi degnamente . . 

Fuo di lui dir le lode-, ajcofo eterno 
Stara' l valor , ch'io riuerijco & amo . 

O uetto accende tal hor la fredda mente . C 

pueblo, tolto dame il timore interno, 
Scriuermifì quando tacer piu bramo. 
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ix Mt MEDES I M6. 

SiG N OR; la cui virtute, él cui valore 
Non ha nel mondo, e non haurà mai pare': 

. ‘Poi che fra mille doti eccelfe e rare, 

Dubbio fate à ciqfcun', qual fia maggiore : 
Che potrà dir quello affannato core, « 

Si che pfffa, cantando, altrui mo&rarc 
Quel-, che da le due luci ardenti e chiare 
t/ide farft, e da Voi fi largo honore ? 

Il Ciel,che pofe ogni fua forza in voi. 

Sol per dar del fuo ben qua giu certezza, 
’CIi renda il guiderdon d'opre f belle. 
Lor,che foco gentil pofero in noi, 
Rendavaghe, com'hor, chiara bellezza, 
Mentre hauran Sole iDì, le Notti flelle. 

AL MEDESIMO. 

OV AND' io Veggio talhor nelvoffrofno 
D' ogni rara Virtù F ef empio vero ; 

*aL me mi Volgo, e riconosco in Vero, 
Ch'affai meglio è tacer, che dirne il meno: 

T acciomi dunque,e lagrimando, à freno 
T engo'l Voler, che'l caldo mio p enfierò 
àrdente sprona a ricercar j intiero; 

Ch'ei quanto cerca piu, ritroua meno. 

Deh perche mentr'io nacqui , il (telo auaro 
Non pofe tanto in me d'ingegno e d'arte; 
Che'l mio dir fife al vostro mertovguale 
“Uoi farefìe; Signor, piu ch'altro chiaro. 

Io dal Volgo lontan, folo in disparte 
Me riandrei verfo'l (tei, battendo Fale» 
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Jt medesimo: ìj 

CHI defia, di Veder r Accolte infame 
Fuor dì ogni vfo mortai, duogran nemiche 
Re al grandezza, enobil cortefa; 

Miri folvo'v, Signor} nè ponga spemi 
*Di Vederle in altrui jif de amiche: ^ 

£qfi perfa è qua giù la Vera via, * l \« «u 
Efe la penna mia 

Ridir fapejjè altrui, quanto! cor Vede t 

Forfi facendo fede 

T>i miracolfi nuouo andrelhe ancora . 

2? dir occafò a T^A urora 

'Noto il nome di Voi , pe' detti miei ; 

Ondi altri inuidia,^ io gloria rih aurei 
Mail (telo auaro ale mie voglie ardenti, 

Fà, eh' a la lingua nel primiero ajfalto 
Manca quel, che nel cor m abbonda e crefeet 
In me fi refla alhor non altrimenti. 

Che faccia in Vqfo humor, che Volto in alto 
’Breue flilla di fuor ne cade, & efee, 

Qfifuor d'onda pefee 
& erigo, nottruno <_Augel mirandoli Sole : 

(ofi le mie par ole 

Mef aggi ere del ver, non degne fono: 

O ncCio quanto ragiono, 

E del Vo&ro valor, come ombra,o fegnof 
Che piu non s'alza il mio debile ingegno . 

I o dico, che dal di : ch'io feorf in terra 
(ofafrara) hauea gran tempo homai, 

3 iti ' 
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Ch'io non peripli Veder, che doglie e pianti, 
fon giuSiitia, e bontade eterna guerra 
Hanta'l mondo fallace ; e pene e guai 
Bran premio a i dejìr lodati e fanti. 

Quanti h onorati, e quanti 
Karl spirti ne pian negletti e nudi: 

Che' l mondo fioro Sludi 
Beffeggiando dice a-, che gente nuouaì 
(hejot qua giù ritroua, 

L'hauer dei lorcoSìnmi ingombro tifino”. 
Senza goder/i in pace vn giorno almeno. 
isiUbor tenendo in Voi le luci fife, 

’Uidi quel, che non piu veduto hauea, 

Di ricchezza virt-ù compagna fida: * 

Oselle c’hauer fole ari contefe e riffe, 

7 ranquille in pace Vn petto fot cbiudea, 

^A bellifiimo oprar lucerna e guida : 

He di querele, o Strida, ' . 

Si fintia r fonar d’intorno il ffielo} 
che con ardente zelo 
^A quei, che feguiari luna a l alte im prefi, 
L'altra larga e cortefii 
. 0 che nuouo veder iporgea la manoi 
Onde ogni reo defirf uggia lontano. 

Qual mi fec’io, quando primier m' accorpi 
Di quello, e d’uno Sluol, che inan^i gius ■ 
^A le duo , di ch'io parlo , altiera Jcorta , 
lui faggio iSlimar fra gli altri fiorfi, 
eh' a la lingua d altrui di fede priua. 
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Onde smarrita^ morta 

La menzogna renana: in altra parte 

(ttrafagace, &arte 

l Eonearì mente al voler trillo e da poco; 


(piuder ilmar in picciol vaffo,e quante 
Stelle ne Tatto della notte accende 


ET Jupremo Valor } che in Voi risplende; 
‘PenJ amarrar al ver preJfò,oJimile . 

Ma dir baffo humile 
’Nonaguaglia le coffe eccelfe e rare: 

*Ne la bontà , ch'appare 
In Voi, pur co'l penffier capir Jì puote. 
‘Dunque ffe le mie note • * 

prendono ( ahi reo Devlin ) Vana faticai 
71 atti Jol il dffio ,ffenza ch'io dica. 

'arnie (anzori douel Frigido ffcorre : 

E quando al mio Signor farai prefitte» 
Cjli dirai riuerente: 

Signor ; Vn che v'adora , a voi m'inuia t 
Jtcciò che voffco eternamente Stia. 


E da fi degno loco 

Lungi lo ritenean cacciando infiemeì 
Qb-, ch'ogni nobile alma'afflige, e preme, 



Qontar penfai, quando in f rozzo Siile 
/ modi e le virtù pregiate e fante t 
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id AL MEDESIMO. 

f. 

QVAN D'io miro, S ignor, quanto* l mio ttilt 
Sia rozzo ,e*lfuon de la mìa (etra indegna 
A t altezza di Voi fabafo e Vile ; 

T unto piu feco ognhor l'alma f f degna, 

Quanto l alta virtù, che*l del Vi diede 
h> dun nouello Orfeo più ck> altra degna, 
dunque per tal c amiri Volger il piede 
Non fa ledto a metà? ad altri deggia 
Dfofo lafciar f ricche prede ì 
.Ahi non fa ver giamai , chél mondo Reggia 
Stanca la lingua mia di dir di Voi; 

'Benché' l hajfo poter fouenteilchieggia. 

Ne la mente realje a merti fuoi 
Non *ggiugne i il mio dir > tolga da lei 
Quella fede &* amor, che regna in noi. 

Ne le fan però ingrati i Verf miei ; 

C he di farro, e di Sai corte/e dono 
Quei che incenfo non han , fanno a li Dei* 

Forji ( Vottra merce) quant* io ragiono 

Cjradird il mondo, e con levo ftre piume , • 

Ùoleràforfi in ogni parte il fuono: 

Siatemi j corta in tal Viaggio , e lume ; f » 

Chefolfdando in ciò" la barca mia 
D'entrar in quetto mar tenta e prefume : * 

Quanti vdiremper la medefma via * 

Dir,pien di merauiglia e di ttupore , 

Ondha cottui f nomi compagnia ì 
Spirti leggiadri', in cui s annida Amore, 

Non 




Non per mio mertonò, ma fua bontade, 
guai Vedete mi vieti Ji largo honore* 

/ o mai non fora in cofi Verde etade 
Senza foflegno hauer,Ji falda aita 
Ardito di calcar le Vo&re firade 
Mala Virtù di lui, ch'aita e infinita 
Rende ogni aspro fentierfoaueepiano 
H oggi a Venir da Voi dolce rti inulta : 
%y£lhor tutto Vedrem' con Volto h umano, 
Lafc iando ognipenfier, che' l petto annoia 
gue' chiari spirti a noi porger la mano . 

E rimirando Voi colmi di gioia 
Lieti dir à,dou’èfnobil ^ Alma , 

Ogni baffo dejvr conuien' che muoia, 

J) unque non ci ammiri arti, /è cofluifalma 
S otto tali di lei Ji grane prende, 

E dei spera portar ne olino e palma . 

Efe l'humilmio dir qui non fiflende 
S enzagiufla temer repulfa , o sdegno , 

1 1 fio gran difenfor fecuro ilrende. 
ZJadapur fempre dritto a fi gran fegno. 
Canti fempre il valor, che in ejfo apparti 
Che di baffo e di Vii, può farlo degno. 

(of{ vofbramerce ) queir adirne chiare 
'Non h aurati pofcia a Vii la penna mia : 
Ondio con lode ancor potrò narrare 
Che inld oi, quanti è Vir tute alberghi ettia* 

c 

• A » • LJ. A • “ 


'l* 

ALLA ILLUSTRISSIMA SI- 


GNOR >A, L*A SIG . DONNaì 
IS uìBETTjt. 

CIBO DA LA ROVERE, 

MARCHESANA .. 

*- DI MASSA. , 

V l'iWtodWv, 





v aì NT ^ 4 poffanza hauean’ Natu- 
ri i el (telo, 

T utta ( Donna, Reai) pofero in Voi 
Quando F anima bella a flar fra noi\ 
Difc efe, anno Ita in fi leggiadro velo. r. L 

Bfe quel, che nel cor comprendo e celoi 1 1 
Degnamente moFlrar potejìi poi Z 

Fora noto il valor de mertifuoi, 

Mentre’ L S ol fojfè caldo ,e freddo’ l gielo : 1 

Ma w Amor migiura, Gr io glie l credo,e’l proiiof- 
CbedflvoFlro Valor ch’è fopra humano, 

Non può lingua formar pur Vna parte j 0 
Eche,Jèadir dilui la pennamuouo, 

Ogni mio sforzo , ogni poter ivano ; 

Che troppo atianza ognifapere,ogni arte. 
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^v R E, chea nette mie grani querele 
7 ^ e ^Jf uon di l'atto pianto amaro; 
(Sedette 'tolto mai piubello e chiaro 
Di ime -de la mix V mm,epiu crudele ì 
d* onte ch'àgli occhi onde ch'io mi querele 
. * otti nel arder mio pregiato e caro 
Mottrolle alcun, chefofel tempo auaro; 
Eiu di me pien di fiamma e piu fedele ì 
(Salle che chiudi dentro al tuo bel fieno 
(oleiche pur fienti languendo spar fa, 
Quetta Voce Volar chiamando Morte . 
Piume pe'l pianger mio di doglia pieno: 
h erbape i miei fio spir languida &arfa 
Oliai fu mai de la mia piu dura fior tei 


1 6 

iv» 


\ J 

l t 

n 


Deh come spento il fioco, e q nell ardore, 

C he non pur ed mortali arder falca, - - À 

Malgra.n padre del (fido anco dar dea. 

Una hebbi eterno & immortale honore : 

C°ft metto die e a piangendo dimore, 

Quando l'alma fina madre ini giunca 
E chiedendo alfigliuolper ch'ti pianga; ^ 

T ai note vficir del Canto petto fuor ? 
L'^ngela,madre( ahimè ) Ureo mha tolto > 
Che ibeir aggi ch'ufcian degliocchi fai, 
Mifembr arondi tè l’aspetto Canto. 

Ond io dartel penfando, à lei riuolto 
(jle'l diodi; ella ridendo ilprefe; e poi V 0 

( che mi dolfie ancor pfas c ber ni' 7 mio pianto, 

^7 a 




A MOR tal tolta, à me mofba me flejfo 
Pentr'a t begli occhi de laVÒrmamiai 
Ondtiofol per veder che flato fio, 

Il mio-, mi faccio à le Jue luci appreso, 

E Vergo Vn Volto squallido, e con effo 
Quell ofcuro pallor eh’ a Morte invia 
Che mi fà dubitar fi quello, ijìa 
O pur un'altro nefiuoi lumi imprejjb. 

Ella che mira ancor negliocchi miei 
LA vede'lvolto fuorché di splendore 
Simigliati Sol quando piu in alto poggia, 

^A Ihor infeme ( o dolci ca/t e rei) 

Ella per gioia & io per doglia fuor e 
*J)olce mandiamo e dolor of a pioggia. 

ESCE dal Volto de laT>onna mia 

fofi viuojergiadro, almo, splendor e 

Che paffanìo per gliocchi entrò al mio core 
A dir fouenteà lei cofiminuia. 

Io benedicol di ch'io Vidi pria 

‘prefaquefl'iAlmain fi gradito .. Amore 
E benedico gli anni, i giornee Ihore 
Ch'ho spefo in feguir voi per quella Via, 

0 mia fiamma gentil, eh e'n dolci tempre . 

Mi porgete vn defio ditragger guai. 

Che diuenta nel cor di spemevn nido, 

Cofi prato Vifiach'ioV' ami fempre 

Qome{ e viuiate ancor piu eh altra mai ) 
'Honbaurete dime feruo piu fido. 


il 

gVEST 7 Narcifi qui , quegli ^Amaranti 
dianzi Licida mio dolce premei, 

E dolce’ l bofco rifonar facea 
xsdl dolce Jiion di quegli dolci canti . 

(ofihabbin Jempre,i piu leggiadri amanti, 
Cortefe, e largai amorosa Dea, 

(ome quanto di bello il mondo bauea 
Fuor dogni creder mio,m’boVitto auanti . 

Eran doro,i bei eringi neue il Volto, 

E dolce fi Ve de a dentr'a i bei lumi 
Quanto vago qua giu penfar fipuote . 

O benigno dettin,che non m'hai tolto 
// Veder quell ondio mar da e conjumi, 

Deh fammi anco fentir le do lei note, 

ST R vGG omi &• ardo } e i miei dejìr mortali, 
Ter ch’io fia lunge à L/oi,non véngonmeno} 

N e' l metto cor ,d' ogni dolor ripieno 
T roua alcun re friggerlo a i fuoi gran mali . 

Che s io cerco fuggirgli ardenti ttrali, 

T)el Dio ch'almio Vo ler corregge il freno 
Eglim è dietro, anz^i thofempre in feno , 

Ch'io fuggo à pie de, e chimi fegueha Fall. 

Kegio uà, a i colpi fuoi, riparo o feu do 
Che' l bel lume diuin, che'l Mondo honora, 

E fempr e feco,e lo fàinuitto e forte. 

Qofi ttando,e fuggendo, agghiaccio,e fudo, 
Coffempre è’I mio duolpiugreue ogn'hora, 
(ofi rimango in fempiterna Morte. 
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t[ASC 1^4 M 1 in pace b disputato zAmor e ì 
'-st che ferir colui, ch'efcmpre teco ì 
Ben fei de gliocchi e de la, mente cieco , 

Se credi in ciò di procacciartihonore.' 

ZSolgi a chi m arde Ifommo tuo Valore ; 
chi’l tuo regno e tè disprezza f eco; 

Ond'io ch’altro che duo Ida lei non reco , 

S enta alquanto’ l mio mal far fi minore . 
trinci quel S orche de ifuoi raggi altiero 
generai tuo disprezzo,e'l mio tormento. 

Se Vuoi chel mondo adhonorarti impari. 
sAlChor ciafcun Vedrai, d'ardente e Vero, f (5 

difetto colmo -, à le tue lodi intento 
Ergerti T emp 'ù,e conJecr arti ^Altari. £ 

VEH dimmi ( ^Amor) che puoi j ì creti fai, L 

Sei chiaro Sol, eh' addolorato e cieco. 

Mi rifospingeà lamentarmi teco ; 

H aura pietà de i miei fosptr giamai ? 

*Dimmi (Signor )Jei Juoi lucenti rat 
Tien piu;, come foleua, irati meco ì 
0 fe fatto pietà fo, alberga feto 
C P enfierò alcun, de i miei dolenti guai ? 

Ei sa pure’l crudel,che ben nat'alma, 

l N opdee fuggir chi f ama, e chi l'honora -, f 
<Piu che le luci c che lajìeffa Vita. 

Sd quanto' graue fa f acerba /alma 

Ì>i quegli aspri mxrtir, ch’io porto oghhorat 
*Ne f muoueperò per darmi aita. 


. U i 

Xz'/d 

9 


• f Irv 
lC. J 




■n 


CJ 


.4 


; . v >» /» » * f. », X i 

JOi O e penfofo.alpiu cocente giorno , 

S ecuro Vò, doue mi guida dimore: ' 

Che chi foco maggior .porta, nel core 
'Non ha poi dal minor trauaglio àf corno. 

/ ni piangendo e lagrimando /intorno. 

Spargo per laria il grane mio dolore 
Fin chefcontento a l imbrunir delhore 
Donde prima par ti, metto ritorno. 

/ Hi non men che pria di doglia carco 

( che non figge' l mio duo l per cb'altrìl finta) 
Tacito ttò di lamentarmi lofio. 

Qqfiviuo adognhor di pace /carco, 

Qji crefce'l martirche mi tormenta ; 
guanto piu innanzi defi andò p affò. 

gVELL^i Donna gentil ch'entro al mio petto 
T ajiòpe gl occhiami fà dimora ; 

^ sii mio cor fi riuolge ad hor'adhora, 

T utta colma di raobia e di dispetto. 

F dice irata a lui, che già rittretto, 

S’è per tema di lei ; s'io di qui finora 
T ottamente non efco> à lultim'hora, 

T i condurrò da mille affanni affretto . 

Fgli.cbe'l /uo Valor cono fce a pieno * 

geme languendo ; e laìma eh' ode l tutto J 

Ter partir fi da lui metta s'imia. '* ‘ * 

Ma in quello giunge ^ Amor, per cui Vieti meno, * 
La crudeltà che già Ihaueadettrutto 
JBt ella ini rimati com'era pria. * 
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empio Signor che quei begli occhi ardenti 
{Che put Jon del tuo regno il primo honore) 
(onfenti à torto in tenebrofo errore . 
Spargere in V an le lagrime e i lamenti . 
(omejferpuo eh' a i dolorai accenti \ 

'Non fi spezzale l indurato corei y, 

(omenonl arfe il lagrimofo humore 
Che’n Sitile fuor Venia calde e lucenti ì 
Ter che piu totto a quette membra laffe ; 

Crudo, fentir non fai l aspro martire 
E pria eh? quetto,d lor la Morte ancora. 

Chef anzi tempo fan divita caffi 

Quetta gioia haurò pur, che' l mio morire 
ti aura tratto ’l mio Sol di pianto fuor a, 

si N GEL diuin eh' a noi venuto in terra 
Sete,à farne tener la dritta Via 
Che fuor d' agri ifo human la gente invia > 
T)oue far nónle può la storte guerra. 

Quella rara virtiK ch’alberga e ferra 
L’alma,nobìl dejio, del alma mia 
Sim'arde’l cor, che fe medefmo oblia , 

Che in breue ne farà svento e /otterrà. 

Ma ben ch’io fenta ognhorpe i fanti rat 
Che mi splendon nel cor, di Vita priua 
Farf quettamia spoglia àpoco àpoco • 

Non già Stanco però d' amami, mai. 

Mi Vedrete , che l’alma eterna eViua 

Retta fempre auuampando inf bel foco. 

Vottì 
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VOSTRE Jien qnette f rondi, e Vottri ([netti 
L/aghi leggiadri amoro fetti fiori, 

E slarghiti fempre orientali odori ; 

LI aure d'intorno à Voi, spirti celetti, 
ZSenghin dal del per honorarui pretti 
(on lalor madre i pargoletti dimori. 

Si che tra mille palme, e mille bonori 
Chiaro' l Vottro bel nido al mondo retti, 
'Ben Vide in voi d'ogni Vir tilde Vn tempio 
E bella, e falda, e candida, lafede 
'■A rno,ch'uni[ua non hebbe alme fi chiare 
Cofi dejfe'lmio Sol crudele tempio 
iAl mio grane languir giutta mercede 
(pm'altre nonfnr maifi belle, erare. 


Cosi grane e'imartir che mange il core 
Sendo lunge da Voi, chiaro mio lume : 

Che'l giorno piango, e lanotte han cottnme 
T nttejènza pofar fuggirmi Fhore, 

Onde spinto' l mio cor da quel dolore 

Che trarmi fa da ciafchnn occhio Vnfinmet 
Difetterò talhor biajmar pre [urne 
Chefi de in preda à fi cocente ardore. 

Ma poi forge vn penfier da F altro canto 
C he gli dice crncciofio ,* ingrato, e Vile * 

Qual mai fu fi gran dm l,ch'ei piu non meri ft 
\A II hor tornato in sè colmo di pianto 

Si pente, e prega w Amor , che in atto burnite * 
Ber don Vi chieggia -, e di fina f è V’ decerti. 


Hon ch'io Vitto l ontan dal mio lei Sole', 
j> E perfo han gl occhi miei tifata luce 
E che'l cor defando à Morte Vola,; 

7) irò, quai ni le piu ripolle e fole 
ZJalli,perferi,s-Amorfeco m'adduce 
Ch' ogni quiete à la tr ili' alma inuola, 

Efe la beltà fola Z 

Che gir mifà per quelle fof che Sìrade 
H aura di me pietade 
Si che le increfca dei miei lunghi pianti 
G me beato fopragli altri amanti 
QV *41 fen gioitimi amore > e qual fen primi. 
Di quegli acerbi e dolor ofi guai. 

C hanno per te,dentr'al mio petto il feggiot 
Chi fa colui che drittamente elìimi 
Di quegli aspri martir che turni dai, 

*pur la minima -parte, onci io vaneggio ì 
T u crudo fai ch'io Veggio, 

*Ben eh' io fa cof lunge ( ahi fera doglia) 

ZSn, eh' a tutta fua doglia 

Code del mio bel Sol, l amato aspetto. 

E del mio fo spirar prende diletto. 

COM'hor mi fembra, in folit aria parte 
( 0 fa priuo di Ver)tutto'lmio bene , 

Efjer in braccio à tal ch'io men Vorrei. 

Chi ricercale ( amor) gli inganni e l'arte 
Ond'io tolgo me Ufo à lemie pene, . 

Et agli acerbi e lunghi fospir miei : 

Fingo talhor direi 
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guanto potrebbe dirft, Vn che Ji sface > 

Ter arrecarfi f>ace\ 

E riuolto à me Slefo in dolci tempre 
Dico, temendo e fospirando fempre. 

HO R chi sà che’l mio S ol ( quantunque io tema ) 
‘Non fia con altri del fuo lume auaro, 

E falfo fa quel che mi detta^Amoreì 
/ o fol mi do cagion che duol mi prema , 
Nodrendo in me,queSlo Jbspetto amaro, 

Sola radice àT empio mio dolore. 

Qhi non sa ì che’l timore 
Crefcele cofe Ji ; che quel che pane 
ForT^a, è ch’ogn’hor s’aggraue 
Di fome di penficr fallaci e vani , \ ' 

D’ogni rìpofo, e di ogni ber lontani « 

CHE colpa £ fu a, s’ io pur mi Struggo, e sfaccio} 
E fefuor di ragion tremo e pauentoì 
Chemerauigliaè ben corrilo jon Vino 
Ter che mi doglio ( ahimè) s io fol procaccio 
la mia Slanca vita il rio tormento, 

Che mi ha di ogni mio ben spogliato e priuoì 

Forfè, hor fu fonte ò riuo 

Siede penfofa in fe di mia dimora : 

E forfè dice ancora 

Chi dal mio fdo amante mi diuide ì 

E ciò penfando’l cor s’allegra e ride . 

OSE durafeC^dmor) queSto penfiero. 

Chi faria mai di me piu lieto ? e quale 
Haurebbe, amando piu contento e gioia* 
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Ma fegtte dopo,Vrt altro ì'grduìfe fero. 

Che porta feco doglia aspra e mortale j 
O nàto fon colmo ognhor d' affanno c noia ', 

Il te veder l annoia 

Mi dice quello, hor che Jèi lontano , 

Finger ben puoi ( ma in vano. 

Ch'egli di r iuederti alberghi Voglia, 

E eh e del tuo languirgli increjchi e doglia. 
M A J è verrai ne la pranza poi, 

T>el Sol che coi Juoi rai t' abbaglia eUr ugge 
E tifa deftando andarne à Morte ; 

ZSedrai eomejfì spregia i detti tuoi, 

E che feguendo altrui, da tè fif^gg e * 

E fian le tue speranze afflitte e morte) 

xA thor fugaci e corte 

Bramo che thor e Jian delviuer mio. 

O penfier crudo e rio; 

Ouando fa mai che'l cor, dati lontano, 
fonofcàl tuo mal dir bugiardo e vano . 
OSE mai Jia canzone 

Ch'io giunga a ciò, come potrai fentirmi 
Vi madonna e d^imor le lode dirmi . 
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VEGGO nxfcerin Voi da quello affettò 
Che nel tempo VetuSlo,ilfommo Dio 
Refe al nostro peccar cortefeepio, 

T utto quel ch'è de i bei perffieri oggetto. 

Beffi fufs'io tal ch'io fujfi eletto , 
DaVoiperferuo humil com'io dejio 
(ome piu ch'altro è bello il bel dejio 
Che'n fi tenera età V' accende' l petto . 

Ma fé ben non c in mè'virtù firara, 
che mi faccia dal Volgo ire in disparte, 
Ondio non fia di tanto premio indegno. 

Non mi spregiate, no, eh' illustre e chiara 
Un di' lapenna mia, per tante carte, 
Uerra,cbedi feruirui io faro degno . 

O dispietato ^ Amor, fon però tanto, 

Cqraui ì begl' occhi, dd tuo regno honoreì 
che per formi, ad ogn'hor nuouo dolore 
Non potffff Madonna alzarli alquanto ? 

B perdi Vifo fi pregiato e fanto, 
r Per cui s'adir a e fi lamenta il core : 

E perdi fuo diuino almo splendore 
N ato,per dare altrui lagrime, e pianto ì 

Laffo, io pur sò che'n cofi bella e rara, 

^Almx&ar non por ria de l'altrui Morfei 
S e non per Voler tuo, crudel dffio . 

T u dunque Sol de la mia vita amara, 

Sei la radice •, e del acerbo e forte, 

Martir che fora breue il Viuer mio . 

D Hi 


Gl ^4 non potrà lucerlo e fero sdegno 
Qlfì crucio appurimi Vnqua nel vfiof 
Che le fante parolefl fanto rfo. 

FionJian,del me fio cor, guida e fiofìegno . 

"Ben potrà farmi aperto e chiaro figno* 
‘Difarmihoggi reflar,'viuendo,ancifò 
Ma non per que fio già quel cb’é diufo 
T>a ‘Voi j non odio a Morte e non isdegno, 
eh y^Amored di che mi vi fe Soggetto 
M'impofe ancor, che viuo e morto-, fuor e 
‘Non douejii reflar,difi bel foco . 

F atemi dunque pur danno e dispetto: 

. che t al gioia mivien da que fio ardore . 
che d ogn altro mio mal mi curo poco. • - 

CHi^dRo mio Sol che ne i legl occhi ardenti, 1 
che de l lume del fiel fon fede in terra. 


Sequefla fa#nma ond'io nodrij co’ Icore 
B quefla pena mia 

*Deue aggiunger di gloria a i voftri honori 
%*Ard ì io pur sempre,emai menfero amore 
Ne rpen crudo mi fa 
Mafempre modii, ond’io fempre V’ honori, 
Mafie del morir mio v’e biafmo ; almeno 
Fate men asprdl duol eh' io porto in fieno . 



MEtfTRÉL mio Sol co i fuoi beg? occhi , ilcortf 
T enne ( car Melibeo) tra doglia e spene 
Fnron le rime mie dolci e ferene, 

Che tra i ho/chi taFhor dettommi dimore: 
<Meco aPhor non fà mai tema o dolore 
Fnron gli aspri martir lungi, e le pene 
E con Voci gli^Augei cP^sdmor ripiene 
Trahean meco cantando i giorni e Phore. 

\*/l[ horicar Melibeo )pelboJco intorno, 
ZJedeanfiifor per l'h onorate cime, 

Ergerfi al f non de l alte mie parole. 

Hor eh io Veggo colei che nriar fi il giorno 
Far di fe Cor idon chiaro, e fubblime: 

/ o qui le lafcio abbandonate e fole. 

ZV^NDO giunge per gP oc chi, al cordolente , 
tabella Donna mia,ch'ancifo m'haue, 

Eafcia alhor l'alma, ogni fno pefb grane 
(ol dolor ch'à morir mi trahe fouente . 

E ragiona con lei f dolcemente . 

che' Ime fio cor, ch'eterno danno panel 
• Dei piu grani martir par che fi grand 
E ritorniferen, lieto, e ridente : 

Onde da gran dejio spronato e vinto 
Ter maifempre afcolt aria, intento forre, 
x^4l dolce fuon, de le dolci parole . ° 

Ma come poi d'acerba doglia cinto, 
eh' ella parte da lui volando feorge, 

Cangiai e torna Vn freddo ghiaccio al Sole : 


DEH perche occhi miei lofi, il giorno, eh' i<P, 
‘Partì, donde partir mai non deuea-, 

Prtiratte in luogo , oncF aspra doglia e rea, - 
ZPenne Volando, à ttar nel petto mio ì 
Perche anari non fotte al gran dfo f 
che mirare 7 mio mal, pronto chiedea. 

Fin che pajfajfc quel ch'aFhora hauea 
1 rflu/fo il per noi fatale e rio ì 

O quanf era' l miglior, quel hreue spatio, 

FJJèr priui di luce-,efmpre ancora f 
Pria che mirar doue la miaMorfera . 
ch'à quel? acerbo fcempio, à quello ttratio 
che di me fi colui che m'arde ogrìhora $ 

‘Non giunge doglia-, e fa quanto Vuol fera . 

SPIRTO fouran, eh' a la piu nobìl Pianta, 
cbecreafè tranoi Palma Natura, 

‘Ben degno ramo ; Jèt§j ondovni cura 
chejìiprema non fa, da TF oìjì Schianta . 

P)eh per quella Virtù, ch'altera e [anta 
Sol di far ui immortai quagiù procura; 

(jr adite quel che la mia penna ofeura , 'l'- 
obliando fefefla, ardita canta. ■ 

F fe ben chiaro appar, che' l baffo ttile 

P)i mottrare il valor, che v'orna il petto ^ 
(om'io'l conofco ben, yion ha poflanza. 

Non fi sdegni però F alma gentile 
che non colpa è di lui, ma de F oggetto 
che la forza/ 1 faner di troppo auanza . 

Monti 


MONTI (fogni dolcezza, ignudi e cafli. . ■ 

Cbe’l corfo date àlafup erba Fora,; 

Fme spendere in van Vedete ogn bora, 

1 lamentili fospir,la voce l ei pafi. 

Deb fe chi del mio mal contenta ttajli 
Fiiffèprejente a Voi,comio fon bora) 

'Ben vedrette d'amore ardere a [bora, 
guettepiante^iuett'berberf quettifajìi. 

’Nonvi potria giouar diffamo fcbermo 
Di chi vi bagnai pie, ne’ l Vottro vie lo, 

FI e l'asprezza natia, vi fora feudo. 

Cbe contr’agl occhi fuoi, fragile e ir fermo, 

Flon men c b e’ l ghiaccio al gran Signor diDelo, 
S arebbe'lferro ; e di durezza ignudo, 

o v come mobil fei, cruda Fortuna, 

Come fono,i tuoi ben fallaci e Vani, 

O come’lvifo altrui totto allontani, 

F ti mottri in Vn punto ofeura e bruna . 

T empo fu già cb'a la mia gioia, alcuna, 
FLongiunfe, e i giorni miei tranquilli e piani. 
Tra f, da quei penfierfempre lontani, 

C’bor la fera tua voglia al cor m’aduna . 

%-A Ihorle rime mie dolenti e mette. 

Corri bor (tua mercè fon) laffo non furo 
Jlta di dolce armonia ripiene ognbora . 

H or aiJìrConti,a le ZJalli,al fiel moiette. 

Fanno, spargendo Vn pianto acerbo e durof 
S entirfi a pie de la fuperba Fora. 


O del biondo paftor chiara fòrella 
Che già, dEndimion pendìi amie* 

None' piu ch> altra, divilt anemie a, 

Del bel Licida mio l anima bella ! 

0 Voi lumi del (lei che intorno ad ella, 

Tergete, ai Teregrin doppia fatica. 

Non fapete voi ben fenza ch'idi dica 
Quanto gl è l alma mia deuota ancellaì 
0 vaga amena Vallerò chiaro fonte 
Hor non fapete Voi che'l mio dolore, 

^Al fuo dolce apparir conuien che muoia ì 
Quefli Ver/i, cantando dpie d'un monte 
Tirfì.tutto ripien d'ardente dimore 
l n tettimon, dice a, de la fra gioia. 

HOR ch'uri graue dolor m'affligge tanto ? J 

Ch'io nonpojjo cercar 1 tifata aitai 
L'alma, che fol daibei votir occhi ha Vita 
I fuoi dolci penjier mette da canto. 

Onìio fempre piangendo Viuo: e in tanto 
Nuouo penjier o, a pianger piu m inulta. 

Che m'apporta vn timor , eh' a Voi gradita 
Sia quella doglia mia,queflo mio pianto. 

E poi eh' a questo pur trouato hò feudo; 

Ne nafee Vn altro ne la mente, e dice t 
Tu fei Venuto al tuo bel Sole a/chiuo. r < 
E dopo a quello Vn altro affai piu crudo, 

Che mi vi moftra ( ahimè ) liet' e felice, * 

Ter ch'io piangendo e fospir andò Viuo . 


ERRAVA Morte, & banca feco ^ Amore , 
c Ambi nudi, ambi ciechi, & ambi alati, 

E dalaNotte,effendo à ciò forzati, 

ReRaro infieme a ■ rimbrunir de t bore. 

E forgendo al Venir del nuouo albore. 

L’uno a l'altro gli frali hebbe cangiati, 
Eperch'eran di luce ambipriuati, 

'Non s r accorfero a Phor del loro errore. 

In quefto Vn Vecchio & io pafiamo, e Morte 
L’arco, a far lui morir Jubito Refi, 

E me per rilegarmi Amor per coffe. 

Quinci fur le mie luci afflitte e smorte, 

E chi deueamorir di Voi s’accefe. t 
Qof Inaio fato a danno mio cangiojp . 

SE dal facile e bajìo , alfommo &erto 
A Voinoto fender del Vero honore , 

Cercai d’ alzarmi, e gir del Volgo fuor e,, 
*DeJiofo di ben piu fermo e certo. 

Marauiglia none', ch’io Vidi aperto, 

In Voi tanta Virtù, tanto Valore, 
eh’ a Jèguiruiadogn’hor mof ero’ l core, 

Toi eh’ alcun non trouai di tanto merto. 

Ma chi qua giu, la Via ch’ai del conduce 
Mi potrà dimostrar con Vino ef empio 
Si, ch’io non Phaggia àpar del Voftro à sdegno ì 

SD eh ritornate a me, chiara mia luce, 

OncPio tolto dal Volgo errante tempio, 

? offa vn giorno venir di lode degno. 

E ti 


VONtf^t chelargo il' cielo ì . ' ,.v , 

HaueSle Ji che l Sol di <t oi pauenta 7 \ 

ZS ditei duol che per tyoi mi tormenta : . v; 

Quando per pormi agl occhi ofcuro ‘telo 
Mi ‘ti furate-, e lalma. 

D’acerba e grane falma, . ■ * 

Loft iate opprejfa , el cor dogliofo e trilìoì > 
Ne corro a Morte -, e Ji la speme a l bora 
\ Diriuederuiancora . \ 

(on'tn dolce penfìer di doglia millo, 

Non mi tenejie incita 

Farei da t>oi partita. . . . : _ . 

& • •\.'ì H 

VEDOVE fon quell ombre, e fedone anche 
S on quelle p'taggie, oue tra, i miei dolori 
Ne gl infelici e Juenturati dimori. 

Cjiap 'm ‘tolte pofai le membra Jl anche. 

Ma tempo ancor ‘terrà, che inuidiain bianche 
L’herbe odorate e gl odorati Fiorì. 

Che godend'hor per lei diuipi honori. 

Fan che 1 mio cor dogni ripofo manche. 

'Ben anch'tngiorriofa che quelle fronde 
C'horf languide fan, circonderanno 
/ / crin ché'n mille nodi il cor m'auuobe ; ^ 

0 com'alhor le chiare e lucidi onde 
Dei bel Serchio,nel mar fup erbe andranno-. 
Se Madonna i begloc chi a lui riuojge. 7 *■’ 


p A SCEMI ilcortrAtante/amme Ardenti 
JgteSlo languendo in tenebrofo horror et 
XJn dolce rimembrar l antico dimore 
Che feagia lieui i miei fispir cocenti . 

Le Vezzo/ par ole, i grati accenti 
Il corte/ parlar, l'alto valore. 

Sondarne lunge-, ondio palefe fuore t 
Fò lamiavita a le piu Strane genti* 

E sdegnoso talhor l altiero e fanto 

ZS fi, richieggo al (tei, eh' al mezzo giorno 
Fea /corno al Sole { e me lieto e contento* 
Hor la Voftra disianza, il lungo pianto 
Ognhor ni dccrefce, ondio dinuouo torno 
kA dolermi di lui, me Sio e/contento, 

HOR che'l fero garzon coi dardifuoì 
Ttipon nel petto mio l antico ardore t 
Ter riueder colei che m'arde il core f . * * 
fon tali del penfier ritorno a Voi. 

E leui fento dir quanto s'annoi 

QueSt alma a Jìar de la /uà villa fuor e j 
E parmi in queSlo ( ò che giocondo errore ) 
Che Ila intenta v' a fcolti, e creda poi . 

E Veggio di pietade entrò al bel v/o 
Tinger/ Vn raggio-, onde l color natio 
Qua/t indentro ri spinto al cor ne Vada. 
Onde poi che mirando intento e /fi, 
Ho/atisfattóin parte al gran defto', 
Ritorno a me per la mede/ma Strada. 

E iil 


NASCE dai bei crin dor,ferena fiamma, 
Ch'a i piu chiari perfier mi guida efcorge; 
Vai begl’ occhi Vn dejto nel cor mi Jorve 
Ch’a he II firn oprar faccende e infiamma . 

Onditi dolce fi fente a dramma dramma. 

‘Per quel foco diuin eh’ amor gliporge 
Vi dolcezzamancar,che ben s’accorge 
Ch’eipogg ia al (tei, come per monte Damma. 

O begP occhi leggiadri, bonetti, e Janti f 
Che con luce tra noi piu che’l Sol chiara, 
Vinto, ni ardeRe e non vi feorfi apena . 

O pregiati, graditi, e lieti, amanti 
Ver cui l’Arno gentil s’orna e ri/chiara, 
guai fu mai de la mia piu dolce penai 

TA il H or, tra bofchipauentofie folti, 

Oue raggio di Sol già mai non mefie 
Luce : in tenebre flò dolenti espejfe, 

(on mill aspri perfier ne lalma accolti. 

T afhor,diDonnepoi, tolgo a piu Volti 
Una cofa & Vn altra, e in loro fiejje. 

Formo quella beltà ch’ai corm’imprejjc 
Il velenofo ^Amor, molti anni e molti . 

Et a lei mollro’l duol che fuamercede 
Soffre la Vita mia dolente e trilla,- 
Et a lei dico i miei fospiri in rime ♦ 

JWa come lalma poi,meììa,s'auuede 
Viqaellerror di cui non s’eraauuiHa 
Ritorno C ahi lofio ) A ì ue ^ Usanze prime , 


s€t fingiamo dejio 
cb'hauejjè cimante 
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mal 


/Salma, m'ingombra, e' l pianger mi fi gioco 
Ter che del viuer mio : 

Che non trabendo guai ) 

E de l arder ch'io fà,vi cal Jt poco ì 
O bello ardente foco 
/ n cui l ardito core, „? 

(arco d'alta speranza 
( c Ahi durarimembranza) 

Sente borali duoidei fuo comm fp> errore} 

Ergiti ogrihor piu forte 

Toi chela Donna mia vuol la mia Morte ♦ 

\AHi duro, acerbo, fato, 
ch'a morir mi conduci , 

*Ne pojìo contri alcun prendere sdegno } 
che del mio tritio Jìato 
che quelle fante luci 

Mi dier,non mi dogi io ch'io riera indegno . 
2 ìen di ciò mi fea Jegno, 

V afflitta e mi/èra alma : 

Qual per cbe'l mal Vede a, 

Ogrihor dentro dicea, 

Quell a gl bomeri nokri, Agrarie filmai 
Nepuote Vn quanco ( ahi luffa ) 

Dal mio primo caminritrarrniVn palio. 

NE dime non lagnarmi, 
che le luci diuine 

Haurian a/eguitarle fijìo spinto . 


i •• 


Chi mai potè ritrarml, 

Cbe’lmio dogliofo fine 

• Non fiffe il taccio d’or che’ l cor m’ha cintot 
Ondi io meSlofospinto 
*1)0,1 duo l che) petto ingombra, 

Ne lapin Ver de et ode 
(O troppo alta beltade ) > 

Vengo pW far di me la terni sgombra. 
Ksdhi forte acerba e fiera 
Che finifci i miei giorni innanzi fera. ! 

NE di morirmi duole 

Che la mia bella Donna fx . 

‘Pur cofi brama, ond’io moro contento ; 

Ma la cruda non vuole ' 

( Di durezza colonna ) 

Mostrarlo fuor , per darmi piu tormento . 
Ond’io riandrò fcontento, 
w A laSìige palude, f *’ V - > 

< f Ma di ciò non mi doglio "* ' ' ' - \. 

Per che pur corrilo foglio 
Ne le fiamme viurò, cbe’lmio cor chiude 
Ma’l duol ch’ancide’l core 
E che s io parto, ancor non parte Ornare, 
Qanzon nata di pianto 

Vanne a Madonna, e dille ,Vn che v’adora 
E) fuor di Vita, e morto ancov’honora. 

Quella ■ 


QVEL t A ch'è nel m io cor fi bella, e viua 
cui pari girando il Sol non Ve de, 

T al hor fuperba in ria a, al L4r no fede. 
Dimortai co fa alteramente fchiua. 
Iole dico crude~l,di Vitapriua > 

Eia quella spoglia mia,Vosìra mercede, 
Eliache del mio duoltoflo s' unite de. 
L'alma cofi, d'ogni speranza priua. 

ZI amie quindi lontan ch'io Morte arreco, 
'-si chi, con dfiar fallace e flotto, 
gjiel che finir non piu folle cominci. 

ZI tenne tempo fugace ,e inficme teco 
Torta la nette al crin, le rughe al Volto, 
E fi grand'alterezza alla fa e Vinci . 


Dolce Cjauirt, che la mia fera Voglia," 

Ne [infelice e malgradito ardori 
T empraflivn tempo; onde r afflitto core 
Sole a manco Jentir l'aspra fua doglia. 
Hovgi^hel petto mio pia che mai foglia, 

C on le flette fue percuote dimore ; 
guai fa { lafjb ) rimedio, a quel dolore. 

Che d ogni pace, e d ogni ben mi spogliai 
Dunque fe nulla al mio gran duolfoccorre. 
Dime ( bene'lveggbio chiaro &• isprfjo y 
r Hauran Morte & ^ Amor doppia Vióloria. 
ZIoi,fe tornate otte Ko fello forre , [ 

Di colui che V'amò piu che fe flejfo 
„ & °fo tenete almen qualche memoria .* 


: 


VVN $S E ( *bi Ufo ) è pur Vero, ò mio bel Sole 
Checontr'ovni ragion Jet e Ji crudo 
Che di dolcezza e divietate ignudo 
Sitai de la pena mia Vi dolfe ò duole ì 
Dunque (ahi lofio) è pur Ver coni ejjer fìiole 
Ch'io non trouo al mio mal riparo, ò feudo ì 
‘Dunque per tale amando , agghiaccio, e fudo, 
ChecofapiUyChe'lmio morir non Vuole ì 
Dunque pfttran Veder quei fanti rai , 

Ire vn lorfiruo ( ahi cafio indegno ) a Sitorte 
‘He di lagrime pur faranno fgnoì 
0 dei fervud'^Amor doglio fi guai, 

0' de l human defio nemica forte, 

O del mio fido amar premio non degno . , 

j v R / infernal eh' a gl altrui danni pretta, 

~ Di rabbiofo fiignal prenderli forma, 

Ter far Sapicche mio di Vita priuo. . • 

(fime a le cofeeccelfe empiaemoletta 
Dilui fra gl altri fol figuitti Torma 
Ondio colmo di duol piangendo Viuo, 
(ofidiviuer piunoiofo e schiuo 
Dicea Siluio fedendo a pie dun monte ; 

E dì lagrime Vn fonte 

ZSerfiaua oorìbor da gl occhi j e fico hauea 

(fin D xphni, e Cj alate a, 

Filhde,e Clorio intorno 
Che in pietojo atto adorno 
Tencandolentiin luile luci fiffi, • • 

guxnd'ei spinto dal duol di mono dijp: 


O dal piu gran p'attor,Sapicche amato, 

Che maivedejìel ( iel nei campi tofchi 
Ter cuif^drnofuperbo andar folea: 

H oggi^norendo l fio felice fato 

Pieno hai dangofcia -, onde le felue e i bofchi 
(Del Serchio, cbetafhor feco Ihauea. 

Non lo vedendo piu, d acerba e rea . 

(ura ripieni e carchi, e di timore ; 

Chiamano' l fuo pattore 

Che le venghi a far belle,e degli, ahi lajp>, 

Simile a pietrao faffòi 

(on doghqfi fospir't 

Fra lagrime e martiri, . 

Tiangendojìà la tua Morte immatura 

Ne di fe, ne di lor, ne d altro, ha cura . ; 

O' riue ò piagge ou eie orrea fouente, ’ • ! 

che'l Vedette affàlir f alpettre fera, 

(ome non rifonatte vn pianto eterno ? . 

(ome non cadde a thor Tini^uo dente, 
chefniri fuoi giorni innanzi fera, 

E deuea far di lui fi mal voucrnoì 
T Ungete occhi miei laf i in fempiterno. 

Morto, è languendo ( ohimè ) Sapicche nottro 

che dal tartareo chiottro 

Z^enuta (ahi reoidettin) furia infernale 

E in crudo empio cignale 

ZSolta, t ucci/è, e noi 

(Dei cefi acerbi fuoi 

T Unger fà metti in doglia aspra e tenace 
Sen^a speme già mai di trouar pace. 

FU 


r ' 


vasto*, che eìnto'1 cr ìn <$H edera e Mirto, ~ 
Lieti poggiate ài Eliconio monte, 

Tiac ciani accompagnar le mie parole» 

Quello, man dato al piu gradito spirto. 

Che fc orgai Serchio , ouunquefcendaò montti 
Da la Donna maggior che Vegga' l Sole : 
Morendo fa che') JuopaSlor si duole , 

Ne men, forfè, di Inifdel fno furore 
Nel eterno terrore 

Si duolcki moffe à lacerarlo' l piede*, > 

Voi che conofce e vede. 

Che per fta colpa' l danno , 

Di coji grane affanno. 

Sente si gran pattor } percni vinca, 
fio che lieti gioirne ognhor face a. 

Coji colmo di doglia 

fantanaSiluio; e Filli,e gl altri intanto* 
Sparge ano à quel cantar lagrime, e pianto • 
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TI OR ch'io noti àrdo piu, conilo foie A 
Spenta tempia camion d'ogni mio’male, 
Nuouo sdegno' l mio cor finente afiale, 

E quel veder mi fa ch'io non Ve de a. 

(jr occhi, per cui'1 mio cor fi forte ardea, 

Tm non femhran del del cofa immortala 
E di quelvifo ( Amor)piu non mi cale 
Che’l S ole ancora ( al mio pcnfar)Vincea , 

*P iu, le guance non fon, quant o rlatura 
E di Vago e di bel qua giu compofe 
Ondhaggia'l mondo ogn altra luce a Jcbiuo. 
Ne l Aurora da lor piu toglie e fura , 

/ bianchi Gigli e le verm glie Rofe, j 

Corrilo dijsi tafhor,di fenno priuo. 


4 * 


COSI dolce cantando, a piè d un Orno i 
Mentre ch'ai chiaro dii^dlba appariua'l 
Stana deismo in fu la dettra riua 
. Tirfi,di ’Rofee Fior le tempie adorno, 

O piu ch'altro giamai beato giorno. 

Che Virtù mi mottratti ardente è vinai 
Ond'in parte di duol quejì'alma priua, * 

H a del p a fato error Vergogna e f corno, 
(ome dtggio di te lodarmi ogn bora ) 

Toi co io spero tathor la tua mercede 
7) f dormi Vn di da quetto giogo indegno ', 
Chejè quetto m'auuien prima ch'io mor% 
Lamia candida, inuitta, e faldafede, 

H aurd delfuoferuir premio piu degno, 

F iti J 


♦ **■ 


VA P FINI, ti dolce tua Ftifidè'bèllà, ‘ 
ch'or merce del tuo dir tant' alto file, 
Jbtetta del tuopartir, piangendo'! male , 
Che da quello le Vien,coJi favella. 
2àunque,a igiutti dejir, tanto rubella 

la tua Vo^lia(^Amor)che non ficaie 
che ripiena <fi doglia aspraìe mortale, 
Z/iua la Jida tua mifera ancella ì 
0' ben fempre infelice , e metto giorno. 

Che queJFoccbi mirar colmi di pianto, 
^Andar lunge colui che m'arde ognhora, 
Deh fa mio Sole à me, deh fi ritorno 
eh' ài' apparir del lume bonetto e fanto 
Fuggirai duol, che la tritt' alma accora. 

Vi purpureo color dipintaci volto 
%igida,à Filli fua cofi die e a, \ ’ ' 1 

Jttentre che girne il fio Damon ve dea, 
Vi milP altri p attorni l mezzo accolto, 
fi ovvi elmio cor (Fogni dolor difciolto 
(Dolce compagna mia) piu che fole a-, 

Toi chiù 1 ?cg%o colui, c he' l cor m banca 
eteree de gl occhi firn ferito e tolto. 

0" come bene à Fa Ita fua Vertute , 
Btaimerti dilui.conuienfi largo, 
che quett' altri gli fan, pregio <&• honore . 
(ofipojjaimpetrar pace e filate, 

gF ardenti fospir ch'allento spargo^ 
(pmefola bontà gF alberga in con. 
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TI OR cheqtiett'almaà quel che mm gì aggrada 

Metta s incontra-, e n dolor o/i h ome't, : .. . . c 
ZJiuer ( ahi crudo Qel ) mi fa colei ^ 

che fol à formi ogni contento bada . \ 

Lofio, ouunqne io mi Volga, ouunque io Vada] 
Ueggo Megerainnanzi à gìocchimieit 
Onde , mille penjter moletti e rei v 

Si fan Aentro al mio cor co'l ferro Brada, 

Qoft ripien di quetti acerbi guai > 5 

TJmq ac c tifando l Qel, ch'à le mie note. 

Sempre feuero implacabilretta. 

Ne veggo eìoncìufcir, ne spero mai, > 

Mentre girera’l Sol ì ardenti ruote, / 

H auer vita in c Amor men ria di quetti ' > " 

Fra gl arbufcei eh' a lajtnittra parte 
Stanno de f „ Arno -, adolorato e foto'. 
Compianger Vid?io,con graue duolot 
T irjt> sfogando! fùo dolore in parte . 

JFronde,ch»oggi dal Vento à terra sparte 
Sete ( ahi laffò ) colei ch'h onoro e colo. 


Qui far non è, da V uno ài altro 'Polo, 
y^thi maluagio detti#, da noi Ji parte . . * 

Qome deurette, ( ahimè ) dolerui meco l 3: 

Empiendo 7 Qel di dolor oft pianti \ - ) 

Poi ch’bauete perduto 1 1 vottro Sole. ' i osb 
E che Voglian noi far nel mondo cieco, 

Senza vederi lumi bonetti e fanti '• 


E fenza vdir i angeliche parole l , - : 


V A L primo làccio hormai libero efciolto 
Sdegno ( lafua merce ) fino, e Vorrei, 

A' Umìce doglia, à i lunghi fospir rriei f 
Hauer pace retato innanzi molto , 

Amor ch'un tempo in mille affanni amolto -, 
S eco mi tenne in pianti acerbi e rei, 

Ha d<xio in preda à talch'iom p n vorrei. 
Chini bau a' Uffi) à memedefmotolto , 

O come Imìo d, fhn ring ratio e lodo; 

Che per trarmidi duolrtì adduffein parte , 
Odio vidi d'altrui qn.l ch’io bramai. 

Onde quel fermo indifìolubil nodo 

( Idi fio dal tuo Valor gF in vanni e Parte) 
Rotto-, dk fine ai mici dolci! tignai, 

Gl A mi par cane la f {prèma pah te, 

7)’ ogni f elìcti ade effìr poggiato ; 

Tot che Sibilo da ampia ch'alt ro amato ; 
Gradir moti ratta' Imìo dolore inparte, 

Hor eli io veggo di hi gl inganni èr l'arte V . 
E eh' evititi preda,à (oridòn sedato, 

A l oc ara del gregge, e mia tornato; 

Del cor raccolgo le reliquie sparte, ^ 

E sdegnofo miVolgo a me taf bora, 

Chtpria non pofi fine àitanti aànnffi 
che mifeart parer vernò Smezzo Aprile. 
Ond'ioViuo oDamon dibiofo ancora 
che non fi sdegni l (tei ch'io jgia t ani 'anni 
IJ abbia perftm amar còfafivile. 

Chiaro 



Ouequxnto,è di belpofe 'Natura, 
fi a,ne te lucejiJÒAue e pur a» 

Ch'Altro' l mondo non hi i ch'ei previ e Cinti. 
S e mxigiuflx pietà de i fidi ^ Amanti . 

MeJJì nel Voflro petto honefìa curii 
Ponete mente à Ia miaVitA ofcura 
(olmx d'acerbi puai, colma di punti. 

E mi vedrete armar mifero e filo, 

Lontun davi Altri Accio chel mal ch'io celo,' 
Ne r Accejo mio cor, non fu pAlefe. 

E Vinto poi dx rxapro e grane duolo 
Non fxper piujè non pr egire il (telo 
Che Vi faccia men bello , ò piu corte/è. 

V >A Ia piu belli bocci e piu gentile 
Che Natura crcAfJì in ferri mài, 

Venne conforto a quei fi lunghi guai 
Che fan ch'io p'ungo in dolorofo siile • 

0 ' fiotto (e Ili die e a ) che giou x, burnite 
E denoto adorar quei fonti raif 
Se'l tuo grxue dolor, come tu fol, 

E contr'ogni ragion tengano à Vile » 

Volgi xltroue la mente,e'lpAfJ(> muoui 
' belle in 


Ne t afiligger per tal che non ri i. 
quegli Accenti infoltiti e nuoui. 




T ofli dolcezza entr’al mio cor difeeje , 
E l antica prigion venne men dura. 
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C om £ deggio )mio Sol ) lodarci ogrìbor a ■ r ; 

Vi chi v’aperfe in amor ofe note 
Che i duoi begl occhi , e le Vermiglie gote 
L'hauean già tratto di fe Sìeffo fiora. 

\ Ter che mofìrando à Voi ch'adhor adhora ^ • • 

ZJrìintenfo dolor l ange e percuote : 
Mentr'eivifa lefue rniferie note • . 

Zl'haurà la doglia mia dimoflra ancora . . \ 
Siche narrando le mie pene Vn giorno 
I miei fospiri in lagrimof accenti , 

Ter le lagrime altrui, nhauranno fede . 

£ ui dorrete di pietate adorno 

V'hauerui prefi in gioco i miei tormenti 
£ quel martir ch'ogni martire excede. 

"DONNA a cuinone par quanto'l Solvede 
In cui fola s'han fatto albergo e nido 
£ Virtude bellezza , ond'hoggi'l Qrido 
£ la fama di voi tutt' altre eccede . 

S' io piu eh' altro ' amator con pura fede 
Seguit ho'l Volto oue'lmio bene annido 
Fate homai che'l mio cor confante e fdo , 

T roui a lepene fue qualche mercede. 

£ mi vedrete poi nel mio bel foco 
TJiuer contento e'n dfufate tempre 
Tregar'^imor che mi rimpiaghi ogn'hora. 

Ma fe de t arder mio Vi cal fpoco 
Chepof 'io piuìfe non dolermi fempr e 
isd spettando la Morte ad hor ’ ad bora. 
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C LO RIDE piange' Ifuo Damon che spira 
E dagl ardenti fioi celefli lumi 
l ViDiamanti e dicerie efcon duoi fiumi 
che fanno arder cìafcun cbe'n lor rimira* 
Il mio cor fico in van meSìo fispira 
E par ch'entro fi sfaccia e fi confimi 
.Che pane, ò morteli feri tuoi coturni 
Di t or, quel ch'altri piu, pregia & ammira 
«. Amor che’ I fio gran danno aj colta e fyedc 
E fa chefinza lei piu non è Dio 
Si duol, piangendo’ l fio fiolito honore, 
Hor chi fa del fio mal piu giuria fede 
O Cloride, Damon lofi iando, odio 
Lei SleJfa,o’l regno fio perdendo amore ì 

NVOVO Laccio al mio cor s' or di (ce intorno 
E di nuoue speranze ^dmor m’appaga 
E per nuoua beltade bonefta e Vaga 
piu dolci perfier lieto ritorno. 

Tiu chiaro Sole àgloccbi miei fi giorno 
Ter cui lalma diuien contenta e paga 
Ondio finto fanar l antica piaga 
Di martire e di doglia empio foggiorno . 
’Mafice da duoi begli occhi °on Viuo foco ) 

Che dolcemente mi confuma e fìrugge 
Si chiodino contento ardendo in lui. 

E fi dolce mi par ch’à poco à poco 
Ogni primo dolor da mefii figge 
E piu non fin quel che gran tempo fui . _ 


r 
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& ' dunque Vero l^imor ) com’iopen/kL /i 

dfcióltolmio cor dal primo laccio , 

E Stretto in altro ondio mi Struggo e sfaccio. 

Piu crudo queSio fa che quello affai } 
dunque, è pur Ver che quegli ardenti rat 
Che già diero al mio cor doglio fo imp accio; 

Soli armati non fon di duro ghiaccio 
Qomio dif i taPhor folle, e giurali 
7) unque P incendio ( ahimè ). che m’arde' l cori * 

Non men porge molestia al petto mio , 

Ne meno afflitto fon di quel eh' io fui? 

Horfe pari mi Vienpena e dolore \\ 

Perche fuor di ragion ( iaffo ) dejto, : o 

Piu che nel primo foco ardere in lui ! . . ; A 

S E nel tuo regno {amor) fi lungamente 
S tnz'bauerne già mai giurìa mercede, 

T enuto ho fermo, à mio gran danno' l piede , . 

D i ghiaccio al caldo, al maggior freddo ardente 
Perche dunque Ver me gelate e spente, 

Son cofi ,nel mio Sol pietate e fede, 

Ctià toSliJìimx Morte andar mi vede. 

Ne di fua crudeltà peròfipenteì 
Ond'è ( dimmelo dimore) ondò che quanto 
Piu crefce in meVimpetuofo ardore , « 0 •'] 

Piu fi fan le Jue Voglie empie e proter ut t 
! Benhai tu de i tuoi ferui à fcherno'l pianto , 
Pen'ègraue piu eh' altro l rio dolore. 

Che patfee colui ch'amando ferui . -, 


dio piu eh* altro già mai couttantee fermo 

H° feguita dimoila, bell a luce 
(Agion del duol ch'à Morte mi conduce 
Senza hAuer*Al mio mAlripAro,ò Jchermo» 
Cerche lo spirto mio languido e infermo 
Rende quel bel ch’incoi Jimpre r ducei 
Che da me f ugge, e fi nel cor traine e 
Ch’io qual Jaffò tAfhorm’ arre fio e fermo, 

E tra me dico ( ahi lofio ) hor quando fa 
CtiiAmor merendai ben ch'hoggi tri è tolto 
O ch’io neVadaà defata Morteti 
Che fe ben verro a fin latitami Ai 

Quella c’ha, i miei penfier nelfùo bel Volto 
forfè ancor fi dorrà de la mia forte, 

CHI negherà che Voi non fate quella , 

Chege’l mondo adornar tra noi feendetteì 
E ch’amica di "Dio lieta Accogliere 
Le graf ie in voi dhonetta Donna e bella. 
Deh s'ognalma ben nata afe rubella 
Debbe far crudeltà ,come deurette, 

ZJoi ',le mie rime adhonorarui prette 
(gradite, e l'alma mia fate ut ancella. 

Che s’ un feruofedel cantando honora 
L’anima di colei eh' al mondo ef empio 
Dispeme il fi, con modihorettie fanti: 
Forfè 1 altre V dir anno, Angela ancorai 
Di beltà, di Valori di fama,Vntempio 
dotar per bocca a i piu leggiadri amanti. 
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HOGGl èSiluio/il quin fanno eparmiViìborà 
che tra mille federfoaui odori 
cb’iui dolce sparge an millherbe ejiorì 
ZJ idi il Volto gentil che m'innamora. 

Ne perch'agì 1 occhi miei pia dbor in bora 
MoSìri , gl altrui gradir felici amori ; 

Far potrà eh' io non l ami , e non Ihonorl 
Mentre ch'io Vino e dopo Morte ancora. 

Ne per ch'io f appi a ben ,cb' al gran dejio 
Z/nquanon dee l mio Sol, porger' aita. 

Z So che'l corjia di quella fiamma priuo. 

che s'a fin non Verrò de l ^ Amor mio 
^ Almen par fi dirà, che la mia vita 
Sinceramente amai, mentf io fuiviuo. : 


i. 
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FRES CHE, liete, fiorite, ombrofe, Valli 
Evoinel mezzo a loro ombre f crete; 

Fonte che l onde tue placide eqaete 
2? aggiri intorno per diuerfi calli.' ' 

Se mai Vi piacquer gliamcrofi balli 
Di quei *P dflor che già pia Volt e hauete 
gelati in grembo à voi, che benfapete , 

(oprir àgi occhi altrui fi dolci fallii • ‘ ’ 

S'unquala Donna mia Vedrete errando 
Irne pe'l Vomirò fn, ditele ch'io \ 

Non pojfo piu /offrir fi graue pena. 

E s'ella pur defi a ch'io mora amando 
Mottrimel chiaro almen, che'l morir mio 
MifapiMtnd'à lei, Vita Serena .v/cv: 
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COSI dolce doler/ a pie duri Orno 
Del bel licidxfuo per quelle riue vi 

Tirjì, cantando àie dolci aure ettiue, *\I 

ZJdi Daminta & a mel ditte Vn giorno, 

Fiume eh e fcorgi al tuo fintttro corno ) 

chi le speranze mie fa morte e viue; 0 

Quando fa mai cbe’l mio penfiero arriue 
Doueifxrjt defa di gloria adorno ì 
Quando Vngiorno vedrò Licida ingrato : . 0 

me dolce venir cortese dirmi 
( Mal fuchi tanta fé Jt pretto oh hlia ? ■ • A 

Ofemai giungo àf felice ttato ; v. y; ;\ \ 

fame dolce cantar potrai pentirmi ■ 

La bella honejìae cara fiamma mia . 

chiaro Signor ch'd le caucafee porte ' \ 
Tra ipiu franchi guerrier di ferro adorno V 
Fate l nome di Voi Volar d'intorno 
Che Vi toglie dal tempo e da' la Morte 
S e maijimpre vi fian felici /corte 
'Me vi mottrin già maimen chiaro’ l giorno 
La Fortezza e Far dir eh’ in Voi Joggiorno 
Fan, com hoggi in altrui ricchezza e forte. 
Sedai almagentil eh’ in Voi dimora p 

Top' io tanto impetrar eh' un bello e chiaro 
Defir eh' è nel cor mio non prenda d sdegno 
Cjrad/ca elldlmio dir, ch'indegno fora 

fant ar del Valor fuo fubhlime e raro ' 

S e non fife da lei fattone derno, u , , \ ^ 
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COME \AL prima Apparir del nùouo Solt 
Zdid'io Stima, cangiar penfìeri e voglie ; 
Dichilo ^dmor per me' > che le mie doglie 
T olgono al cor, la forza e le parole, 
(pmevidio le luci al mondo fole 

Od ogni mio penfter ( lofio ) s'accoglie 
delirar c filai ch'ogni mio ben mi toglie , 
Dichilo egli per me', che dir lo puole . 

O che lene ingannar chi s'qfiècura 
chi pensò mai che cofi chiaro Vifo 
Fujfe tanto di fede ignudo e pritioì 
Cofi ripien di doglia acerba e dura 

Diffe Tirfi l'altrhier su l^Arno afìtfoì 
& di lagrime fé piangendo Vn riuo . 



SPESSO trame medesmo mi riprendo 
che'ntanto error fi lungamente auuolto 
del babbin tenuto gl occhia odio fepolto 
Retto, e Vie piu che morto, ancor viuendo . 
dda'lfenjo à la ragion contradicendo 
Die e, eh' è tal penfier fallace e ttolto 
Et opra fi, ch'io volentier lafeolto • : 

‘Pofcia à lefue ragionMnto mi rendo. ' ■ -\ 
Cofi Voglio t alhor t talhor rifiuto 
Talhor feguo ragion talhora'lfenjo 
Talhor bramo la vita, e talhor morte . 
in quetto'l tempo via tacito e muto 
Rapido fe ne Vola,& io nonpenfo 
che delviuer' human t bore fon corte. 

Notturno 


NOTTVRNO ‘Dio ch’ai gran fileniio ofcuro 
FD al mortai che la tien dif dogli lalma 
E la fai dimorar dona te piace-, 

Poi cbe'l raggio del Solnoiofo e duro 
T’è fi, che nega h quefla f ragli falma 
T eco in braccio tener, chi l'arde e sface $ 
Deh fe l ardente face 
D'^Amorprouatlimai 
Quesì' altra notte, i rai 
Recami del mio Sol, ch'io p<fa almeno 
Parte del foco mio laf dar gliinfeno. • 
Siemi,se'l nero fuo fembiante h umano 
•M’è tolto; il falfo almen riporto ; eivfiemt 
// potergli narrar F aspre mie doglie. 

Deh chi dame' ti tolfe ò fogno Vano, 
xAllhor ch'io piu ne le dolcezze ettremc 
Ero per disfogar l ardenti Voglie ì 
H or da me non Vi toglie 
Folle cianciar d altrui 
c Ne ci Vede hor colui. 

Che fol potea notar ci, io le dicea 
Et ella alFhor,cofi mi rispondea. 

Dolce mio ben, che nei piu teneri anni,' 

Del foco che per gt occhi al cor di/cejc 
Ondi io chiara ne fon,cantafti tanto ; 

S' àgi' atti d le parole al V 'fo à i panni 
Riconofci colei che pria faccejè} 

E non l'hai per altrui poFla da canto * 
Ripiglia’ l dolce pianto^' , 
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cojì rio t'è fiato, 

Vuolti,mofrando apertamente altrui , 

Ch'io ti fono e farò quel che pia fui. 

E s'al dolce defo che' l cor tiflrinfe 
Mentre l tuo fpirto in me fi flette amando 
Fuggendo, vn tempo fui di pietà priua : 

Non piacer di tua doglia à ciò mi spinfe. 

Ma per che'l nome tuo maggiori cantando 
Rendefi-, emè dopo la Morte Viua. 

C ofi leggiadra efchiua 
Diceua , e l alma in tanto 
Vi quel bel vfo fanto , 

Miraua gl occhi, Mei fi dolci faci, 

& mille gli porge a fospiri e baci. 

0' quai labri baciai, quai cofe Vidi, 

‘Non mi lice parlar, che'l dolce ancora,' 

( Qlf 1 vergogna Vuol ) fitien celato. 

Vehfe non fol,nel petto mio t'annidi 
Ma l alme altrui, ti fon foggiorno ogn'hora , 
Ter che debb'io tacer fanciullo alato ì 
Virò dunque i beato, 

(ome'l mio chiaro Sole 
Le rofe,e le viole 

M'aperfe', e dijfe poi, pigliati'lmertó 
Vi quel che già per me tant’hai Jòjfertói 
0 chi mi roppe'l forno al %ran bi fogno, 

Mentre del pianto, on dio fon fatto roco 

V ole Volea pigliar doke yendetta ì 4 
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Luce crudel, c he'lfuggltiuo fogno 
Che quel bel petto, al mio fo dolce foco, 

^ olio in br xccio m'hauea, cacciaci in forett 
Deh come ti diletta, 

De l altrui doglia grette 
1 1 pianto,e comi inbreue 
Rotti hai rnolir andò ituoi rag ri inuidiof 
/ miei dolci felici almi ripofo. ° 

Quelle tenebre à me fur luce, e quelle 
Luce ojcura mi fu; che'l mio ben fico 
T offe, e me delio fé contrà mia ‘borita. 
£cco,ò fanno, del S ol Palma for ella 
(h'à noi cortefo torna, e t aer ceco 
Cjuida foco à placar l aspra mia doglia, 
t/ienne,cbe piu mlinuorlia 
il dolce e bel dejìo 
Di federe’ l S ol mio . 

ZLien,ma qual eri a rhor ch'io fcorfol Vip) 
Ch'apre àfona poli a in ferrali par adifo . 

Dirai canzone à chi mi sface cjbrugge 
Lper mia Morte poi non ‘buoi co io pera, , 
chi dejìo di bac ciarla e ‘bina e Vera, 
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CH1R LA NT) A, que'penfier dolci efoAUi, 

Di cui cantando bo mille carte piena 
Fuggon’hor, che colei ; che’l cor mi tiene 
Mi fa gir pien do uni dftr, cb'aggraui . 
r tAltri del petto fuo ritieri le chiaui, 

Ch’è folo in terra il fuo piu caro btnei 
E’nguiderdon’ deltamor mio ,me’ n viene 
yAmaro pianto, e fospir lunghi egraui. 
dunque poi che per me pietateè mortai 
Mi /dolgo ( benché tardi )efuggo in parte, 
Oue tema, e sperar pongo in oblio: 

E con piu fi da, e piu Jicura /corta, 

FI andrà col baffo imponendo in carte 
E alto Valor delSignor Volito, e mio, 

MENTRE che metto, in quetta parte e’nquella 
Il fuo car Melibeo piangendo giua, 

Tirfi,del Serchio à lafinittra riua ; 

Ffffo gl occhimi del cofi fauella. ' *•* 1 

Hogui^ahi morte crude 1)1 anima bella , 

VelT attor Melibeo di carco priua -, 

Di ttar piu qui tra noi venuta schiua ; 

S’è ricondotta in braccio àia fua Stella . 

O come dee la dolce riua amata 
Empiere" Idei di doloro/ Brida 
Tot che fi gran T attor fi poco tenne . 

Deh volgi al ferchioà lumi, alma beata 
E Vedrai Tirfi,ou ogni duol s'annida. 

Metto, ch’ai tuo partir teco non venne. 
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INVESTE faranno benfagrime tquette 
ZSoci, mette faran dolenti e loffi, 

H or pur (malgrado mio) debili e baffi, 
Haurò rime al mio mal veloci e prette. 
Madonna è morta: e le mie Voglie bonetti 
Ha di ogni speme lor morendo caffi : 

E per maggior mio duolpria che spyrajit 
ZSolfe le luci in mp dogliojè, e mette . 
Eparea dirmi'l (tei ch'a,i bei defri 
Sempre è nimico, e le far elle aitare 
Faccin del viuer tuo Ihore men cortei 
(ofi metta partifi ? e di martiri 

Colmo lafaiommi,e di tai doglie amare 
Ch'io n'andrà ratto innanzi tempo à morte . 


ECCO che pur tra quettiaìpettri monti 

(erto chef al mio duolfemprefpolto ■ } 

Poi cialtrone sfogarmi hoggirrit 1 tolto X 

Farò corrilo fa le a de gl occhi fonti. 

Piango dunque colei che Vaghi e pronti 
Penfier mi die' col bel del fio bel Volto; 

Ch'à far mi spinge à quetto bofco folto 
I miei grani martir palefi e conti. 

Occhi che per mio mal mandatte al core » 
La bella effigie, onditi con nuouo inganno 
Fu prefa al folgorar de i fanti lumi . 

JDate larghi al defio tepido humore 

Ch' un di nofao ( ò che spero ) ancor verranno \ 
guette Selueà dolerji e quetti fumi. ^ v ^ 


H0RR1D0, metto, e tenelrofo loco. 
Ch'hai le mie V oci e le mie doglie intefe y 
‘Dimmi don' è colei ch'ai cor maccefe 
Col hel de gli occhi fuoi fi dolce foco f 
H erba ch'arjà e dettrutta à poco à poco 
Fanno le calde mie lagrime accefe ; 
Don' è COtJei,che le mie 'Voglie intefe 
Fea pianger Ji, eh' io ne fon fatto rocof 
‘Piante ch'amando in fi diuerf tempre 
Sfogar m'uditte l amoro fa pena y 
Morta è colei che ne die Morte eZSita, 
ch'altro dunque faren, che pianger fempre 
Fai partir de la luce alma e frena 
Ogni Virtude ancor /eco è' partii ai 
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Ecco che pien di mille aspri tormenti 
che danno àgi occhi Vn dolorò fo pianto y Vv - ) ■ 
M’odrete ò ' ‘tlinfe à quitto fiume a canto 
Sparger per t aridi gratti miei lamenti. 

S elue, ei? al Sol de le due felle ardenti ^ 

o nel ctìbauete di bel pigliatte -, e quanto 
di dolce tra Voi, di nuouo il canto 
ZJdrete ancor, ma in non vfati oc denti'., v 

Cjia quette rime mie Veloci e pronte, ' 'f ’ : ^ 
Pregiar fini ittel honorata spoglia , ' - - c j A 
in ch'io tutto'/ mio ben conobbi e ‘Vidi. : v " 
/Jorodrete fonar quett alto Monte, - 

fonfapeuol con voi de la mia doglia ; ' * 

Dimette tyoci espauentof ttridi . • > y 

Ìli’ v\ 


Ot , 


£n oneste ejagge parolette accorte, 
che mi diercol defio fi larga spene ; 

Mentre m’eran per lor dolci le pene \ u • 

i^dltro chiede an che coji dura forte . : 1 

Le luci ( ahi reo deftin ) pallide e smorte ' ‘ ' . 
Qiaji belle Ji vaghe, e fi ferene, 

{G del viuer terren caduco bene) 
filtro chiede ano ( ofielo ) altro che Morte * 
So ben eh’ à lei fui Viuer noflro a sdegno, 
Sobench'altroue,hauea Volto’ l penfìero, 
che non albergò mai doglia terrena*. 

Ma pur morendo a chi men nera degno 
Lafcio d altro cantar chiufo*l J intiero 
che lafua grane intollerabil pena. 
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CH / difio di tyeder Jbspinge e muoue 
guanto pojfa qua giù l'alma Natura', 

Miri fol,T)onna }LSoi,ne cerchi altroue : 
Zledrà chi puone in Voi, mirando cura 
giunta a fomma bonetti fomma beltade; 

Ch' a forza Palme altrui rap/fee e fura: 

(pme ogni lume al Solmorendo cade , 

T al al Sottro apparir, di beltà priua v . 't. 

Ogni bell primari di quettaetade. , \_y.) 

7) eh come a gl occhi miei lucente e ^iua v ^ 
Sete dauanti ogrihor: fife a^oi caro, \ 

che di Voi canti la mia penna e ferina: . 3 

Il nome Goffro alhor pregiato e chiaro 
^Andriafol pel mio dir tanfalto forfè} 

Che non barene il mio feruir difearo, 

0 come bora il mio cor caldo trafeorfe 
narrami il Juo duol:ma’ chi potria 
bellezza & Amorfecuro opporfe ? 
ZJirtùtyalor, beliate, e leggiadria 

Channo l albergo in ^oi} fanno hoggi ardita 
F orji fuor del douer,la lingua mia, 

Se’l lume polirò ad honor ami inulta 
Chi' l può mirar -, che pena hard colui. 

Che l'alma fenta hauer da lui feritali 
*Ben sò, dolce mio ben-, ch’ardito fui ; 

Ma feufimi a cia/cun'; chegtocchivottrh 
Traggon per forza a feguitar gli, altrui: 


He 


Ne folo atti A ferir gl Animi nóftrì, 

Bfcon raggi da lori fanno ancor A 

àrdere e dejiar gli [coglia i moflri* 

Occhi leggiadri, in cui fvede ogrìhora 
Quanta fu mai beltà :corte]ì almeno 
2 >i mirarii mio duol Jlatetalhora. 

Come Vedrete alhor, che colmo il feno 
ZSòJòl merce di Voì,d’afpri tormenti, 
Senza pur difiar dibatterne Vn meno: 

(ome Vedrete aimieifospiri ardenti 

ZJ enir pietofo ogrìbuorrì , Voi foli ( ahilafo ) 
Prendete in giuoco i lunghi miei lamenti . 
l/oifoli il cor ai. duro ferro, o faffò 

Tien di lagrime ognhor digiuni e priuij 
Ond’io di duol ciaf curi ' fupero e pafjò . 
Bfcon dagl occhi miei di pianto riui; 

B Voi pur crudi', ahi' del come'l comporti j 
*Piu mi fete adognhorfeluaggie fchiuì. 
dunque viuer debb'io fra mille morti ; 
x^ibi non fa Ver-, che la mia fifa mano 
Farà che i giorni miei fieri breui e corti . 

B cofi ilvoftro cor duro e inhumano, 

<Poi ch’ogni danno mio cof gl è grato ; 
Hatirà viuer alhor tranquillo e piano . 
futa poi, chiaro mio Sol; che fempre fato 
l nodiov’èlardor ; che’l cor m’accefe ; 

Non mifiavnpicciol don’ da Voi negato» 
Sii mio duro morirvi fa palefe, 
yic down biafmi Voi la gente, & io 


H Aggio, pur qualche honor ; fìat è corteji 
< D' una lagrima fola al cener mio , 

ELECjl ^ SECOKV^A. 

SE mille 'tolte il giorno in voi riguardo , 

Mille nuoue cagioni Vonnamia bella ; 

Fari, che di ‘tot lodar mi fragro & ardo : 

( oft deffe talhor benigna Siella 
^Al mio caldo voler lo fi ile eguale , 

(ome ogni >^4 Ima gentil di Voi fa nella. 

Ma il mio baffo faper fi poco Vale, 

E si chiara è di Voi l'alma bellezza-, 

C h'ei ferpe a terra, & ella in alto falet <• : 

(ome difar prigion s’ bargia Vaghezza 
%en fa chi può talhor mirar in Voi, 

E come libertà s'odia e disprezza, 

^Amorfe viue alcun', ch'adifir tuoi 

H oggi contrario fa, moiìragli lei} % 

E faggapoife può, dagl occhi fuoi ; 
'^Ardono in lor mirando bucmmieDei-, \ 
2 ? en tal lo fa, che dirlo ardi fc e a pena f 
Si temei raggi, a luif dolci e rei, 

0 speranza dJ4mor,d inganni piena ; 

C he co' l tuo hfìngar lavia mi moSlr'n 
Cb' a pianger fempre, e a fospirar mi mena* 
(ome fospingi ( ahi falfa ) i defir noflri, 

^Ad abbruciarf in loco, oneconuicne, 

Che per mio minor mal non rii dimostri* 

:/- " 1 — • ■*,+ v. ' 



D eh perche nel mio cor t tifi Anima, olenti 
‘Più ch'altro accefo él mio fiero difio, 

E conuengo tacer fra doglia e spene . 

Ben Veggio aperto ,o faretrato T)io ; 

Che'! piagato mio cuor troppo alto aspirai 
E troppo ardi fio alpicciol merto mio . 

Jsta se'l belvifo afeguitarlo tira 
ch'il può mirar; che merauìglia fa. 

Se quei? Ima per lei piange e fospir ai 
Ecco ch'io piango, o dolce fiamma mia ; 

Ch'io fia {merci del (tei ) condotto a tale, ' 
che di ZA oi rim irar degno nonfia, . 

Or chi Vide in^Amor piugreue male i 
Seguir chi fogge, a chi del tuo dolore 
N ulla ( elen con ragion ) rimembra, o cale t 
fome'l confinti tu crudele ^ Amore , 
ch’arda fi forte in fi pojfente foco 
Senza hauer treguavn giorno, ilmeSlo corei 
Perche m'hai fatto ( o crudo) amare inloco, 
Oue per meritarne Vn guardo folo 
T utto Ihuman' poter farebbe poco: 
lo pur lalta tua forza honoro e cólo, 

Jo pur foifempre a le tue lodi intento. 
Senza punto temer trauaglio,o duolo , 
Perche dunque mi dai fi rio tormento . 

Perche d ógni piacermi priua e spoglia 
Quel, che Jòl tua mercè) ne l'alma finto ì 
Oh veramente ingorda, e cieca Voglia * 

laMQTte mia chiara epalefe, . ^ 


Veggio, 


** ... - r'. ; V , 1 . 

2? pur tifegilò ògrihorpiu che mai foglia ", 
Ma 'UoifDonna leggiadra-,in cui s’accefe 
Si il mio dejir , che mai fa fcioltoil laccio ì 
Che per Voi di fuamano Jdmor mi teji. 
Se per voi, tutto ardendo io mi disfaccio ,■ 
Non Vi flagrane almen, ch’io v’ami,e dica 
Ch’io moro, e non difio dufcir d impaccio} 
*Ben ch’io ne speri fol doglia, e fatica. 
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Tre Donne hoggi nel cor mi fon Venute > *• 

E fi l’hanno ripien ’ di merauiglia ; 

Che mai no Ipenfo, ch’io non arda , e freme : ' ' r - ^ 

Con bellezza, e Valor fènno, e Virtute 
Fan, che ciafcun damarle fi coniglia t 

Ma indegno poi difeguitarle teme: ’ 

E fra paura e speme A ? J s i ) 

Nelmedefmo Voler s’ajfrena e spronai 
Elle, pregio e corona àj V •• yj 

2 y ogni beltà ne Vanno: efembrari dire. 

Non haggiaalma mortai damarci ardire* 

(ome da le lor luci bonefìe e belle . C " 

Ncfchiri dolci d^tmor f durile ardenti, V- 

Non può dir lingua, o imaginar p enfierò . ’ 

*Amorpar,che a t orecchie mi fauelle , 

* E dice ; mir a gr oc chialmi e lucenti, 

E’I celefle atto humilemente altero : - ' - % -, 

E dirai ben, che in vero 

i Nulla cofa mortai f miglia aloro: 
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Mirale chiome d’oro 

Del* prima, che Viene anima eletta j 

(ome fon quanto 7 mondo orna e diletta . 

Zi/ e di come al girar de lumi fanti , 

Ogni cofa a mirar par che fi sfacci i 
Et ella ciò veder non cura, ofnge. 

Quella è la lellafamma, ouegf amanti 
drdorìfenza contefa:e quelli i lacci 
Oue ogni A Ima gentil s'annoda e Siringe, 

T utto in lei fi restringe. 

Et è,quanfella il f ace jl poter mio ? . ^ 

Et iofenza lei, "Dio 

Nonjòn-, che Varco , il fuoco, e i dar di miei 
S ono il vago e gentili che regna in lei. 

%)a leimi vkri la forcai & ella rende 
A me foggetto ogni feluaggio corei 
Che contra'l fuo Valor non Val diffefai 
Ne marauiglia ègia, s’ogrìhuomjì rendei 
(f Alma piu h ella. ,e piu degna d’honore. 
Anco non èfranoi dal [tei dfcefa. 

Enel fuo volto accefa 
Si comprende honellate e leggiadria j 
che in dolce compagnia • 

Fan, che qual villa mai ver lei fi girai 
'Muli altro poi Veder brama e defra . 

ZJedt l altra di poi, che a quella appreffo 
S eguei da i cui he gP occhi e/ce Vna face $ 

* Che mirar non fi può fenz arder tutto. 
Naturato quella ogni fud forza ha meffòf 
* / Hi 
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Ond'io dono a mia voglia eguerra } epace • 

E fò filler il mondo in gioia, en lutto : .'«sì 

E s'a morir condotto 
ZA ieri che fi troni alcuni di lei mercede , ' 

• Toflo s'accorge e Vede t "■ 

che fin dolce è morir per gl occhi (noi; i: 
che per altra gioir mille annì,epoi.\ wv r 
ZAedila terza ancor ; nel cui bel vi fi; , 

che può render tranquillo ogni agro Vernai 1 
ZA ine quanto di bel qua giu' dimora .. 
ouel,che Palme beate in Taradifo 
ò ent ori , mirando il gran Monarca eterno , 

-, Sente chi può coPlei veder talbord, -(v 

Ornontifembraogn'hora V. 

*J) ì fcntir im f abile dolcezza t x.*, 

0 fv.prema bellezza, - d ‘ 

Che fai{ cofa inaudita^ altrui fentire 
0 nanto fi può bramar dopo' l morire . \ " 

fofi meco ragiona ' ■ v v *■ 

^Amor; Cjlo nani vaghe ; e poi mi giurai 
Che piu belle di Voinonfe Natura, 
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ceco eh' vn' altra Volta-, alpettro Monte', 
E per nuoua camion potrai fentirmi. 
Lacrimando ac cu far le bielle ed fieloi • 
ZSoi che con Voglie à confolarmi pronte, 

Ne i miei primi dolor tolette adirmi; 
Ond'io Jènti minor lajiamma e'I gielo : 

/ te di qui lontan,che'l duol ch'io celo 
'^' a jr&g e . fi fuor del mortai cottumet 
che nulla pomo in me' ragion poffenti: 
Onde gtocchi dolenti. ° 
isd cui dato è , per forte 
(Oh dura legge e forte) 

F ermamente ‘Ver far di piantò infume 
Maladicendo il lor fatai dettino 
Tiangon gemendo-, vn candido ar meliino. 
Fiera S tella crude l, fiero pianeta 

L u quelfotto ch'io nacqui,e fer od puntai 
eh' io 'Venni, loffio, a rimirare' l giorno. 

Ld pena,vfcendo diprigion fecreta. 

L uine le braccia à la nutrice giunto^ 

Che trittezza e dolor mi furo intorno § 

E differmi con te,nottrofoggiorno 
S e mp re fari, ch'à noi dal Qe lo ì dato . 
dìi non effe rti mai lontarivrìhorat 
Ne di nottre man fuora 
Sarai, (è non morendo , 

(ofi l mio fato borrendo 

di' un' in altro mar tir, con efi à lato-. 


rf 

Ter diuèrfe cagion m’ha tratto fmprit 
Ondilo mi lagno in angofciofe tempre . 

O mio crudo deflin, crudo e infelice , 

Hauran mai f ne i lunghi fospir miei ì 
0' verro? I di che ripojdto io °vìuaì 
Morte d’ogni mio mal prima radice , 

"Ben cieca ejor da a le miei voci Jèi: 

Ter che la doglia mia Jta fempre Viua: 

Tu Sapiche occidefti,e falmapriua 
, Fu di quel gran paflor,d’ ogni fux gioiti 
Che forza aggiunfe al mio fatai languir t 
H or per che’l mio martire 
Senza alcun pari ftai 
! Ti pena acerba e ria 

Ond’io fenza morir fluendo muoia 
Ripieno hai’l petto a tal,che’l Juo dolore ", 
M’obliga àtrar da gT oc chi eterno humorti 
Fatih ai, Morte, doler, piu chiaro spirto , 
Tiufamofo Signor, ch’unqua Vedejje 
Il granctocchio del (tei ,douunqueei miri 
£ innanzi tempo’ l crin canuto & irto 
' < Colpa del Juo penar ) n’hai fatto, e mejfè 
Mille rihai dentro al cor doglie e martiri 
Spargete meco al del pianti efospiri 
ZSoich’hauete’l fauor d'apollo; efegno 
Tate di fi gran mal per quelle riue , 

H oggi languendo viue 
(ohi ch’honoro e colo, 
esilio foftegno efolo. 



*D' ogni rara Virtù, per cui ben degna 
E eh' ogrì alma, gentil, pungendo fece, 

F accia,del grane dnol che’l cor ne fede. 
Cefi fu b onde chiare 

T)el frigido cantaua,e dir tyolea 
*D'un candido ^Armellin la Morte rea,. 
S timo i ma doglia acerba 
Seminino cader lo f e in fu l'herba. 


PER \>nirjì al Jno fin per far ritorno 
2)' onde prima partio} nel gran motore 
Ciocchi pregni tenea d ardente amore, 
gnelSolche foto a gl occhi miei fà giorno. 
Ondel fommo f attor spirando intorno 
2)' ogni fanta Virtù facrato odore ; 

2>i J antifi imo chiaro almo splendore 
E dogri altro fuo ben lo refe adorno, 
Ondei,tntto dinin,nel luogo Slefio 
' One l anime in Vio mirananfifio, 

Mille spirti infiammò delfino bel foco, 

E'I mio narjè , cefi ch'hanea daprejfi 
Ch’hor difeefi qua giù , dal fuo belVtfo 
La Vita prende , e d'altro gli calpoco. 
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/? £ a/’e ch'altro'l mio crude! martire, 

Cjraue ; ben fon le mie disgrafie ettreme) 
'Poi ch'amore Vergogna oprano infieme 
Ch'io noi pojjo celar, ne lofo dire. 

Ma Voi Cambio gentil che'l mio languire 
LSedete; e' le or che lagrimando gemei 
Vite Vn giorno a colei che l'alma teme 
ch'ella [ola è cagicn del mio morire. 
Forfè da i duoi begl' occhi ardenti chiari 
Lfcirà per mio ben, pietofo humore, 
Ondio fottenga ancor la fianca Vita . 
fame fieno i miei di felici e cari. 

Ella come rìhauràfubblime h onore , 

(ome n'haurete Voi lode infinita. 

ECCO ch'io torno (<$ fonte) à farti amaro 
Ecco ch'io Vengo a far che'l trifìo humore 
Ch'efce per gl occhi fiore 
Renda quett'ondatua colma di pianto. 
Spirti gentil che'l lume ardente e chiaro 
Vi quei begl occhi, ond'io fon tutto foco , 
Mancando à poco d poco 
Morir vedette e'I Volto bonetto e finto: 
(ome, nel dolce canto 
Ch'. Amor già mi dettò mi fotte intorno 
Cofi'n quett' aspro giorno 
Uenite d pianger meco 
Colei ch'ogni mio ben ne porta feco. 


&w E, eh' un tempo a i dejìr fio fi ri amiche 
Fotte, doti' e colei che' l cor mi ttrinfe 
En fi bel nodo auuinfè 
Che pivi bel non potè* formarlo ^ tmoref 
Morta dunque è colei che Ufpre antiche 
(ur e, eh tl mio penfier traheano in bajfo 
T iittfi chiufe.in vnfaffo 
E fol mi pofe in cor defio d'honore. 

O grane empio dolore 

Che non apri al morir le porte homxiì 

Che finendo t miei guai 

Forfè con miglior forte 

Seguirò' l fu o camiu dopo la Morte . 

0' auro alpeflio efolitario Mont e 
Che vedetti morir* la Donna mia 
(ssihi [fòrte acerba e ria) 

(om'eìfer può ch'adhor non ti sprezzaci} 

O già del pianger mio torbido fonte 
(om'effer può che'l grane mio dolore 
Tot che dentro alrnio core 


Tutto piuttar non può ; per quetti fafii 
Ratto non Volga ipafii 
* E li faccia Jèntir,ched duol ch'io fento 
lAuanza ogni tormento, 

Siche s'io piango ognhora t • 

Sappin che' l pianto mio ftagiutto ancora . 

O chi dee piu dimèviuerein doglia 
E far del fuo martir piangendo fede ■J 
Sj'lcor priuof vede , , • 
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Del maggior ben c’huom mai guttaji’ìn tèrra} 
dunque sautiien ch’io mi lamenti e doglia, 
Ciurlo e’I doler fi e'I lamentarjijempre ° 

Se per ch’io midittempre 

‘Dur* 'Pietrai mio ben m’ afe onde e ferra, 

O cor eh eterna guerra 

Q*n quel defir’haurai chef arde e sface ' ^ 

Poi che lanosa pace V- 

Itati e in (tei Volando ' f y ‘ 

^™fe™p re Piangendo elagrimando\ 

Forje da Dio c olei eh 'amatti tanto 
Vedendo 7 pianger tuo .per gratta ancor# 

*i aura. ch’io totto mora 
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'Perch'w piu pretto d riueder la torni, 

VJeJìa mai che quetto nottro pianto > 

^ iorn ° *«*■ 

Ch’ho di Veder quei dolci lumi adorni: ,; - 

Che benedetti giorni 
Sarannoinottriìechebeatafortt 

H auren per quella Morte, 

Quando co’lnottro Sole 
‘Dolcemente direnquette parole. ■rP.\ Vi d 
Ecco Madonna, purché certa /ète : ’ ’ - 

Ch' altre pene non fon che por/i alpatl •* 

Di quei dolori amari «•: ; o v .?, 

‘Pojiin, ch’hebber di me neimondo impero .• ^ 

Hot pur ( dolce mio ben ) chiaro Vedete 
Ch altro Vtmor non fumaipiu bel del m ifr 
» • 1 



'"V ** * (>ur voiiro; e Jl 
che di pieta.de ignudo 
fedendomi morire 
Mon hauejie pietà del mio languirei 
^Je non era, noto al mondo q netto- 

E 4%:* lm i df'Jicbur* e bclUl 

'ZÌttJ/ orfe ZT n Con Aakt 

^to.dirntMtdonru.io ben Ufi* 

Che taljiamma far dea ^ 

Che UJciuo p e „f Kr non in flu 

tifai r ah e Ila 

Monper Urti pi» d»ol mtptr timor, 
^duuenne, che’l tuo core, * 
S'iofuffìjìata pia 
’MmdecUmJe dàU dritto, «*.' 

Ven ti dee fmuenir cb\l poco e tlmolto 
Legge dei fi, che non mi puoi crudele 
■ C marnar ne men fedele 

Che tu fufsi in amor falda Colonna, 
fom dolce ( ò cor mio ) quel che n'ha tolto 
Lsinuida e cieca Morte althor Cedrai 
£>le parole odrai 

Ve Uvoilra. gentil pi» cb’altraDom* 

J deijospir miei Donna 
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7 * Ihordirò ridendo, hor pùrVbo meco' _ 
Ne puotSl mondo cieco; "\- 

(omejoleadogliojo * * •. _ 7“'.',, i 

Rendermi; e formi Imio dolce ripofo. 

piangi dunque cor mio, piangi ejospira 

Se quello pianto nostro ' A 

‘potriuntonel fai nMitt'bodimoflro. 
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N 0 ZZO LI N I. 

ALL’JLLVSTRISSIMO S. IL S. ALBERI- 

CO CIBO MALESPINA MARCH ESE 

' ' • D I M A S S A. 

EGLOG PRIMA. 

^Ung'^rno hauean ne le fiorite sponde 
pa T irjì e'I Vago Damo F un gregge e F altro 
E sfidati d cantar ri andar o a ìhora 
La don ombra facean d un Olmo ir ami. 
ZA enne al dolce cantar Sileno e ‘Batto , 
ZA enne Clorio e Siluan co l grandi dmeto * 
Et piu chiari paFlor del fiume <d^4rno\ 

E dintorno a quei duoiper Fberba Verde 
f e der fi fermò ciaf cb uno ,eTirJì 
fiofi dolce tra lor moffe la Voce. 

Thir. chine ibofcbi d^Amorfieguita Forme 
D'urìinuitta fermezza l petto ingombri, 

ZA incoi l cigno col cantoni nome amato , 
Faccia errando per F aria alzarfi à Volo 
E con chiaro dejio Virtù fegnendo 
Cerchi piacer per quella aljuo bel Sole. 

Dam.Chi ne i bofchi dJdmorfiouita Forme 
Non fermezza per Dio nel cor s annidi. 
Non piu cerchi auanzar del cigno' l canto. 
Non per Faria facci ir F amato nome, 

Jrta fe goder defia I4, Donna auara, 

(erchi à quella piacer per gemme, & oro. 


Thir. Chi ne i lo/chi difa Vita felice 
E tranquilla menar fra rofe,efori 
chi dejìa di Veder del Cielo il Vago 
Chi defa di ruttar, d' A mhrofia e Manna 
E di nettar tra noi c elette Cibo 
A mi, e dolce d Amor cantando f orinai 
Tarn. Chi nei bofchi dejìa vita infelice 
E dogliofa menar fra bojchi, e spine 
Chi dejìa di Veder d'I nferno il pianto 
Chi dejìa di guttar d'aspra Cicuta 
E di tajjo tra noi Cibo mortale 
A mi, folle, e dì Amor cantando fcriual 
Thir. Cjrato à la Donna mia Veggo' l mìo foco 
E piùl fento nel cor pojfentefarf ' 

E piu dolce mi par quanto è piu forte 
'Non mipreme penfer ch'altri la goda 
Che di fede e dì Amorfi bellejfempio 
TJn qua in terra non fu neitempinottri. 
Dam Odiofò al mio bel S ol Veggo l mio foco 
E piiìl fento nel cor crejcer ogrìhora 
E piu grane mi par quanto piu crefce 
Non mi ttringe timor ch'altri l ottenga 
• che quell alma crudeli Amor nemica 
So ch'à preghi d'altrui non piegai core . 
Thir. Da cortefe defola bella Donna 

che mi fede nel cor, guidat a e spìnta t 
<poi ch'à la Madre fuafi toglie e fura, 
Vientalvoltaà laMandra-,ei nottri amori 

Dolce mi fa cantar, fedendo diombrai 

J ' Ondìio 


Ondio mille dolcezze ogrihor riprouo. 
Pam. Da spietato penfier, la Donna, altiera, 
ch’è di quett’occhi fol, per coffa in gufa 
Ch’altro piu non defa che’ l mio dolore : 

Toi ch’à farmi morir pen fato ha’ l modo 
w A x mefi mottra, e poi mi f ugge ondio 
Mille prono adogn’hor non eh' ma Morte* 
Thir . O felice colui chel feme sparge 
' 1 n disposa al produr benigna terra 
E feliee’l Taylor ch’ai fuo bel gregge 
Ch’ei con tanto fudor Magando Jegue 
C/e de'l dolce liquor che’n copia abbonda 
‘Na piu felice affai chi ferue^Amore* 
Dam. Ò infelice colui che’lfeme Jparge 
. • Incontrario al produr terreno ingrato 
E infelice quell huom che Jerue à tale 
Che quel che far Ji dee pollo da canto 
Delfuo fido feruir non prende cura 
Mapiuinfelice affai chiferuc %Amort» 

T hir, G del biondo T attor chiare forelle 
Ite al Sottro fratei che geme e langue 
Che quei wrfidavoi dettati al core 
L’hanno fatto Venir dogliojo e metto 
eri apertoli conojco ei fógni veggo 
Che sdegnofo intrauerfò'hoggi mi guarda. 
Dam. G de l’alma Qprigna amaro figlio 

Tranne à la Madre tua che piange e grida 
Che queiDonchefaltr’hier laDonna mia 
Hefbhe lafen Venir dolente e fritta 


ti • ' 

2? en'apert ó'IvicF io eh' acerba e fera 
*s4lmio giufto pregar moSìrojiiJempre, * 

T hir .Che non pojjòno i verfì i Verf fanno 
Scender da l'alto del Ihumida Luna, 

Fanno iyerf tardar le biade in gufa 
Che quel eh evenir dee non viene al tempo 
Fanno i Verjì fuggir gt horrendi moFìri 
E le menti diuine à noi benigne . ' - 

7) am. Che non pojfono i donili doni han fatto 
guel che far non fi può, cedano à i doni 
E fianquanCeJferponno ornatiiverji 
Rompe' l don la durezza; e s al mio Soie 
Fatto grato non m'ha ,F aspra mia forte 
E" che fu vana in lei F alta fua forza. 

Maper che’lmio dolor piu in alto poggia 
Mentre àrinouellar quel che m'ancicè 
Mi sforzi,hormai lafciam T irf mio caro 
> Queflo noilro cantar ch'io piu non pojfo, 
Cofifniro; e Fhonorata fchier a 
Che d intorno à fentir fi Haua accolta v 

iifuoi luoghi tornò diuifa e sparfa. 
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ORFEO, 

GAL bel Licidafuo, spregia to Orfeo 
Ne ibei campi T ofcbanche'lSerchio inonda 
•Mentre l petto' l dolor gli Jìringe, e ferra 
Mentr'bormaicbe sperar nulla gtauanz a 
Mentr ha fermo l defio d andante à Morte 
Ripigliando co’l faon la Lira e'ipletro , 
(antaneljùo morir gì! ultimi accenti . 

Odi dunferuo tuo [eHreme voci 
O' piu Vago dun figlio, e piu crudele 
*Di qual piu crudafaTigrefilueSlre, 

Fate rime dolenti l canto eflremo 
O mio fero deilin come mi sforzi, 

O mia fera spietata iniqua Stella 
i G mio fero dejio come mi dncidi. 

Ter me dunque non èpietade in Cielo, 

Ter me dunque non hùpiu forza dimore 
Termi dunque la f è piu non sofferua , 

O de i ferui d^Amor noiofa Vita. 

Faterime dolenti l canto eSlrcmo, 

G chi ( laffo ) m aiuta f chi conforto 
Torge algraue dolor che Ialina ingombra ì 
O'Vbi fere gentil eh' a me dintorno 
Forfè Jìate d Jentir le mie querele , 
*J)ehfugiteper Vio.chélduol ch'io fento 
( <?ol che tutto non può capirlo'! coi e) 

NonVi ftccia copipagfie almi 9 martire: 
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Che tra quante fur mai cathene e lacci 
Tria che’n quette .morir dorrete inuolte. 

Fate rime dolenti l canto ettremo 
Ter che ( Licidamio ) mi schiui e fuggi ?] 

Ter che fuggi crudel chi t’al'ga al Qeloì 
/ o pur fon di colui che’l mondo fcalda 
'Di quel 'Biondo Taylor che’l giorno adduce 
Choggf morto ve drammi, amato figlio» 

Fate rime dolenti’ l canto diremo» 

Qomhai C forte crudel ) nei V erf miei 
Quell’antico valor Jitotto spento : 

(fa pur vidi Venir per far mi offefa 
L’animofo Leon laTigre e’I Tardoj 
Che placati da lor fouente meco 
Quand’io metto piange a la Donna mia 
Tianfer,mofii à pietà del mio dolore : 

Ter che dunque coluiche m’arde ogn’hor a 
Quel che morte mi dà non pur m’offende 
Cà’hebler tanto dal fiel) piegar non porno ì 
Fate rime dolenti il canto ettremo, 

O bel Licida mio, eh’ à me quel giorno 
Che ituoi lumi per tal lagrimar Vidi* 

Che gioirti nel fen pur f or aindegno * 

Fotti del mio mor ir Tempia cagione t 
Fors’hor lieto ti ttai,conBatto à l'ombrdi 
’Ne vi Qiunve’l mio pianto -, eimiei lamenti 
F le lagrime mie non finti ò vedi» 

Fate rime dolenti il canto ettremo 

Contai femprifaraifuperbo e crudo, , 


Nonfan fempre leguancieLiuoriot Xoe 
Non i fan fempre quei lumi ornati e belli 
Ne lungo tempo haurai ( crudeDcbi fami 
Fate rime dolenti il Canto estremo: 

T)eb che pojjo sperar ì doue mi Volgo ì 
Cjia mi f ugge lo spirto ( abi lofio ) fi cori . 
Congelato rigor mafidltaefede 
Ne Ji muoue'l crudelper darmi aita . 

F at e rime dolenti’ l canto e&remo 
Neghi i frutti la Terra-, e’IMare inforna 
Sempre irato percuota odiofo Vento. 

Non piu del? adre mio Jì Vegga il lume 
N’ altro nel mondo fioche doglia e pianto * 
Fate rime dolenti l canto efremo 
Ecco’l plettro e la Lira fife (amene 
Itene altroue bomai ch’io corro à Morte* 
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MELI BEO E TIRSI, 


Mei. DIMMI Tirfimìo c ars' in quella Valle 


Tir. filtra cura, altro ^ Amor mi Siringe l alma 
0 mio car Melibeoper queSìi campi 
Filli, doppo i miei don, doppo i miei Verjt 
^AmxVnnuonoTaSlor che feco alberga, 
Mei. O' dei Venti tra noi piu lene e fciolta 
T)onna, Filli ti lafcia à cui fouente 
Ho fentito cantar fedendo al Fonte 
Senza' l mio bello fi don fenza'l mio Tirji 
Sento à Morte Volar languido l core. 

Tir * T eco forfè tarhor cantando Vn giorno 
S bauro tempo del Qel dorrommi ancora 
(ercabor lieto quei falci d lato al Serchio 
(f ini speffo Veggb'io l’ardente toro 
Stanco, e feco tal borie mie giouenche. 

Mei. guardai itiro mio se'ltroui,el Monte 
( Se'n quei falci non fa, ricerc aintorno ) 
Hor ( s amico f e del grafia s'impetra ) 
T)immi(Tirfi) ondefia,chei VoSlri dimori 
Tianon Jento cantar Vicino a l'^irnoì 
Tir. Filli fola (e tul fai, maifempre d l alma 
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B en che dori ( ma in ‘txn ) Cere affi dm giorno 
ch'iofol fuJìilfuo^Amor,m'è fiata-, e Jempre 
{'Ben che infida, ) mi fa Dorma, e Regina. 

Hor la, cruda Faltrhitr cantando al lofio 
“Oidio folafcherzar con Mopfo ; e'n Grembo 
Ter mia doglia maggior, le treccie doro 
hi mio fiero dettm)pofxrglià F ombra. 
Ondi io freddo pelgiel che'l cor m'oppreffi 
Ef d unaspr o dfo per ceffi injìeme 
fioimo d ungiutto eV elenofo sdegno 
Dal bel collo diuin, F indegne braccia 
T ojfi,de F^tmor fio, facendo à i crini 
Che m'annodano' l cor, danno e difpetto. . 
Colma d alto furor partiJli,eMopfo 
•cimerà filli tua, mi dijfie ò T hirfi. 

Mei T u pria fi atti à garrir, tu pria perdono 
chiedi, e certo lhaurai,pietofa e' Filli. 

Thir. Dianzi car Melibeo penfàux meco 
guai deuea per placarla ornati ‘berji 
t ar, chiedendo al mio duolpietade ò Morte . 

Mei Di, che dentro al mio cor gli ferbo,epoi 
E arò fili conlor forfè men cruda. 

Tir. Questi i \?erfì,pe'l duol pallidi e bianco 
enei la notte piangendo, in r ina à l'Arno 
Senza cura del gregge ò fua, dolente, 
fidi tuo nome pei tronchi intaglia e ferine 
T hirfi, òflli ti porge -, e tu pur cruda 
Seguenti altro p attor lo fuggi e Jchiuu 
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Ma pur quette fon quelle àeuìfouente 
Tante grafie rendetti, alfh'or che ifiori 
Ouand’à pena di lor guttato hauea 
Lfape*, eprimele'R.oje à teportaro. 

Qv.ette pur quelle fon che’l latte apprefo 
1 picciolCàprie lefolomb e inferni 
Cbe'tnnceàn di c andar le nieue in tatti 
T i dier mentre l mio cor grato tèhetti: 
Trienne dunque ò mio Jol > se’l'\>iuer mio 
Brami, e non mi celar le belle luci, 
che sei Vifo che m'arde hoggi m afe ondi 
Sento talma Colando andarne d Morte: 
Mei . Lafcia T irfìl dolor lafcia le pene 

Che qual prima ti fu benigna e grata 
Render filli ti^oglio; e quetti Ver/i 
Hoggi fatti faran con buono augurio 
Che tornar lungoni Serchio allegro inuitta, 
Tarmi Titiro a noi col toro indietro . 
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r THIXSI SILVIO ET 

ADMETO, 

• ^ 

Thhr. SCENDI carSiluio miofcendi quel Monti 

ZJienti d far meco i e le tue pecorelle 
b&fcii irpqfcendo le nou ellefrondi 
che'l dilettofo ^dpril d'intorno sparge} 

Con le ramoje braccia al Cui s'e&ende 
"Un Faggio antico e conpiaceuol ombra 
E la spelonca e'I rio d’intorno abbraccia 
O che dolce goder la chiara limpha. 

Sii . Ecco Tirji mio car ch'io Vengo e Mopfi 
Ne la jffcinà mia compone itlaéìe. 

Ma pria eh' altro facciamomene ti prego 
Onde ch'hor lieto feiì quantunque auante 
Fof i piu ch'altro mai doglio fo e mefloì 

Thir. Foggil mio Melibeo, laXelìaDonna 
kO cuipermio fallir già Venni odiofo 
C o'I fuo dolce parlar con dolci preghi 
Mha refa ( ò caro di ) benigna e pia. ! 

Sii. Ben' hai ragion di rallegrarti} ondio 
S e non che’l rozzo ftil t orria gran parte 
Edigloriaedhonorealfuo belnome ' 
Vorrei teco cantar lalte fue lodi 
Ma' Igr and ^Admeto à noivenir fi /cor gè 
iOdmeto,ilqualper le campagne tojche ‘ 
Sol può teco cantando alzarla al (telo 


. ^ 

E dagli H omeri miei lecìar la Jalmd . 

ZAdm.Fuggi fuggi Mariti , ch’io 'veggo à l ombra 
T hirsifeder cbe’l mio Melampo vccife. 

Thir. Se Mclampovccis’io che’ l biondo J4 follo 
Mi figga femore, e la mia bella D onna 
Ter cui tanti fosp ir ne porta il vento 
Sia piu cruda ver me fempreepiu bella, 
dm. Se date non fi morto, io Vo elio a F ombra 
T eco cantar di quello Faggio antico 
E prouar chi di noijia meglio al canto 
Ma che premio darà chi vjnto refla ì 
T hir.I o la mia bella tafca,e tu quel fané 

che trouafh F altrhier sul fumé eterno. 
Tonti dunque à feder cheSiluio nostro 
T)irà qualjìa di noipiu dòtto al canto'* . 
xAdmbo mi pongo àfeder dunque , e comincio . 

La bella Cinthia mia che F^Arno honora 
fe mi chiama ond’ìo dipajfo in pa[jo 
(on Fhumil gregge mio per queRi Monti . 

. iFC trouarla ne vo contento e lieto, 

T hir.La vaga Thilli mia mi chiama e fu gge 
E la candida man, cerna ch’io Ven ga 
"He beicampiT ofean che’lSerchio irrida 
Doue lieti potren federne à F ombra. ° 

ZA dm. La bella ( inthia mia per balte Se lue 
Sivede andar con Daphne e C f alatea 
E’I Sol vinto da lei s' afe onde e fogge, 

Thir. lavaga Thilli mia pe i campi. T hojchi V 
Foggi lieta ne Va con S iluia e Flora 

Ma 


E di sdegno e di diiol Ciprigna, Colma; 

\Adm. (ornai cantar de la mia bella Cinthia 
Vidio Thebo retiar dogliofo e tritìo 
Venga meco ch'il fa per farne fede. 

Thir. (ome al dolce parlar de la mia Filli 
Vidio piu volt e'I gran Mercurio Vinto 
Venghinle T ofche Mtfea dirlo meco . 
iAdm- [ornai Voltar dei fanti lumi ardenti 
Vidiogherbe fiorir, chiarirfi Tacque 
E far lei Cielo honor, sparir le nubi 
Vengtihoggi ^ imo fuperbo el Ser ch’io a dirlo . 
Thir. [ornò. T uflir de T [Angelico rifo 

Vidio T ira lafiiar rabbiofo il Vento 
El Ciel turbato aflerenar dintorno 
Il Sol vinto da lei ne faccia fede. 

^ A dm . (pmafiojo vidio ne le fue mamme 
/ / pargoletto ^Amor, chluifcherzando 
[on ambe due fi tta lieto e contento 
Labellamadre fuapalefel faccia. 

Thir. Come accòlte vidio nel catto petto 
Chel Sol colma di sdegno,e me digioia 
Le grafie, qua/t nel fuo fido albergo. 

Chi noi crede d Veder meco {evenga, 
dm, H oggi t alto ? attor ch'ai fiume xanto 
Lieto menò la belladonna fico 
La belladonna onde ne cadde Troia 
S i pente ; e dice d lei fol [inthia e bella. • 
Thir . H oggi l vago fanciulche’n grembo accolft 
dal rabbiofocignalpercojfo'lfianco 
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* L& lelU Amanti fua^dogliofo e fritto- 
si dnol per Filli hauer ciprigna toltd. 
xAdm.Hoggi le Ninfe (fi ha, ou bora, elTbebro 
/ bei campiTofc Ancf intorno aliava 
E Diana con lorne V engon liete 
isC coronar la mia fi bellaDcnna. 

T bir. H oggi tutti i? attor sul fumé d'Arno 
E con lor Pan ne f bonorata schiera 
NeVengon lieti à Qoronar la bella 
• E faggi a Donna mia de t altre- b onore, 
%y4dm. La bella Qntbia mia perquetti bofchi 
Spejfo Veggo apparir fedendo à f ombra 
(ojt mi fife vn di cortefe alquanto 
[omè d'ogni beltà fottegnof do. 

T bir. L a bella Filli miaper quetti folli 

Spejfo correr Vrggh'io Veloce e pretta 
Ecojifufìi di lodarla degno 
fame d ogni virtù fi troua ornata. 

Jrta per cbe'l Sole à f occidente cala/i 
E le tue pecorelle l bofco sgombrano 
Dica Simiodinoi cbi Vinto retti. 

Sii. lo non fo giudicar qual fa piu degno': 

‘Prendi 7%irf la tafcba,é > lgranct±/l dmeto . 
/ / fuo can piglierà cbe'l tempo bomai 
Ne cottringe a lafciar la fonte el bofco . 
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Mei D onde Tirfi mìo car dintorno empiendo 
’Ne Vien laT erra, el del <(a,sf>ri lamenti , 
Tle quel timo ftri àrniche poco atlante 
Con la voce, e cól frèon fonar (intorno 
Tutto lieto, faceale riue cTArno. 

Deb s'un chiaro p attor de i preghi nofhL ' 
Vinto, celar non dee tacerla- doglia 
Che gli fa dentro al cor noiofa J, alma * ' 
Ter colei che d^Amor Palma fancide, 

1 1 tuo grane dolor m'apri e dimostra. 

Thir. Che m potrà piti far t Empia Fortuna 
0 ) mio car Melibeo compagno fdo ì 
Che quel chiaro fignor , che' l gregge nofiro- 
D'altrui} orzar ende afe curo e franco, 
Dafupremo dolor trafitto e punto 
Hoggitolto ne fa da Morte acerba : ? 
Ondio piangendo in quefle alpestre Selue , 
Doue raggio di S ol già mai non luce 
* Vofar Beco fonar per quefle erotte 
Bfmarrito mandar le grida al (iela 
• Etu s'el min pregar timoffevn quanco 
Quell acerbo dolor che'l cor m'ingombra 
Meco spargendo Vien per quelli poggi 

Mei Poi che t alto S ignór cioè i campi T ofchk * 
Saura gl altri facea fuperbie chiari 


Ejfer tolto ni dee <L t Tempi a Morte 
Ben chelmio dir, la miajòuercbia doglia 
Temprar non può, non che placarla in tutto 
Tur pianger te co in quegli alpestri Monti 
ZSo denoflripaftor Taltarouina 
Siche comincia pur, ch'io poi con me£lo~l 
(anto dietro Verrotti ogn'hor piangendo, ’ * 
T hir. L'alt ofignor che le campagne Tofche . 

{o'I chiaro -Arno gentil d'intorno honora 
•-Alt a gloria di noi beato Cofmo 
Vafupremo dolor percofo { l'alma 
H oggi rende à colui eh' al mondo' l diede 
Mei. L'alto S ignor che ne l altiere sponde 
•-Arno correr face a fuperho e chiaro 
-Alta gloria dinoibeato Cofmo 
T) a gr auìjiima doglia opprejio e Vinto 
-A c olui che'l mandò ritorna in Cielo . » 

Thir. L'alt ofignor eh' al piu gradito feggio 
Hauea' Ijòmmo f attor tra gl altri eletto 
4 -Alt agloria di noi beato Cofmo 

Terpiunoflro dolor languidi e meni, 

TU lafcia hoggi d'altrui preda e rapina ',. 
Mei . L'altnjlgnor ch'ai piu Jublmibohori ’ 

H due I fommo f attor mandato al mondo 
-Alta gloria dinoi beato Cofmo 
Ter affligger maifempre i petti noQri 
Hoggi ne lafcia in ffr^a altrui. 

T hir. Deh com'boggifcorgb'io l-Arno honorato 
che di quanti mai furfuperbi fumi . 


( E taccia’ l N il taccia P Eufrate e } l Cjange > 
Mentre chelfuo Signor 'Ve de a fi intorno 
xA mal vrado di lor la gloria el fregio 
xAlgran padre Tirrhen portata in front t 
Tien cPun’ aspro penjier dolente e tritio 
Il (ito fero dettin piangendo andarne . 

Mei Deh com’koggifcovgh'ìo dogliofo e metto 
• Pien di gr alternar tir Phirfute ciglia 
xAl gran Padre del Ciel y colmo di pianto 
TJ olger P alto Appenin che' l fiume altero 
Che circonda di lui l’ettrema parte 
SD e i piu vraui dolor Joggior no e nido 
2 li Foftunamercb, ch'opprejfo Phaue , 
Scorge metto volar languendo à Morte • 
Tkir.Deb com’hoggi fcorgh’io dagl'alti Monti 
1 piu chiari p attore archi di doglia, 

Quei che mentre’ l lorgre^ gge, i verdi colli . 

2 / altrui forza fecur y p afe endo intorno 
Tuote in parte spogliar dherhe e di forti 
Con lavoce e co'lfuon cantando al Cielo 
CPamorofi defìi portar fruente, 

Venir metti à pregar Pinuida Morte 
Ch’jfr Jempre nonvoglia acerba e cruda.’ 
Mei» *Deb com’hoggi fcorgh'io le Ninfe (PxArno 
Fuor de ronde innalzar Phumida fronte 
Ei begl' oc chi feren di gemme adorni 
che lafciue rigando i pomi d oro 
Metton nel petto al Sol dolore e sdegno 
Volger piangendo al Qeldogliofe 
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Cbel bel fiume di lor Jt ricco albergo 
ZJ eggmboggi mancar tra pena acerba , 
Tbir . E noi dunque dolenti errando intorno 
fiarornio Melibeo per quegli bofcbi 
Fot eh’ al grane dolor ch'affligge l alma 
Chbor la voce dfì He fio ancide e toglie 
Hauremi. s'efièrrnai può ) raccoltoti freno 
Onde n'babbia’l Voler la Voce e'I pianto . 
Faren metti fonar quetti antri ofeuri 
Quell acerbo mar f ir che fìnte’ l core . 
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Sii. TfoNVE lieto tra noine vienilo Thirjit 

10 pur Vidi Faltrhier fedendo h l ombra 

11 tuo car Melibeo lungo quel Monte 
Fieni un aspro penfier la mente e'I core 
Teco infieme chiamar ( piangendo ) Morfei 
Deh se'l nottro pregar di grafia è degno. 
Fer quell alma gentil che i cor faccende 
^Apri balta cagion che Palma metta 
Sour’ogn'ufo mortai t ir ende allegra . 

TbirMogg i Sii aio mio car di Mirto e d^Auro * 
ZAittho'l mio Melibeo le tempie ornarfi 
E tpiu chiari pattor pel bojco intorno 
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Far có’l canto forar la Valle e’ l Monte 
C bel noftro alto S ignor eh e' l mori do honor 
A Ita gloria di noi beato Cofmo 
Al bell Arno gentil di doglia / carco . 
"Rende Irnotor de l alte Flette ardenti — 

Ond io cantando in quelle amene piaerpe 
Al dolce fuon de la mia dolce Qetra ° 

IO e Ifuo nome diuin le riue e i colli, 

( Bench indegno ne fi afonare intorno > 

T eco infìeme farò ch'egli cantando 
Tur con gl altri palio? Rallegra al fonte. 

Sii T oi che’l chiaro Signor ch'ornato e cinto 
T>e l antico Valor ch’un tempo feorfe 
Nel piu faggio fgliuol lantica Roma, 
Non pur l Arno tra noi ma' l mondo inchi, 
F da l grane fio duol libero e fciolto ; 
"Benché Inoltro cantar gran parte ofeuri 
"Fi quell almo splendor che l petto inpombr 
A quanf altri fur mai dinuidia e Suolo -, 
Tur dafibel defio spronato evinto 
Seguito torme tue , comincia adunque 
Cb iofeguendo'l tuo dir Verrò poi dietro. 

Thir. L’alto S ignor che dagli eterni chiollri 
Ter far d ogni fuo ben Tofana adorna 
•Mando Ifommo f attor nel mondo ingrato 
A Ita gloria di noi beato Cofmo. 6 

* Fa f premo dolor difeinto e sgombro 

ZA olger l alma gentil ne lalteimprefe 
ZAeggon hoggi ipallor cantando allegri. 


Sii. L'&lt o S ignor eh' al fuo gran nido bonore ** 
Ber far ricco trd noi del T ebro il frate 
Mando l padre del del neiTofchi lidi 
^4 Ita gloria di noi beato (ofmo 
Vagrauijìimo duol libero e [carco 
bellijìim oprar [altero spirto j 
Veggorihoggl Voltar le ninfe e Fonde 
1 kir.L aito Signor ch'ale piu. calde arene 
Del oran nome diuin la fama eterna 
Fa di mille trofei fentirjì ornata 

iAlt a gloria di noi bea tò' (ofmo 
gpant o me fio fu pria tranquillo e lieto 
Render gr atti a colui cbe'l mondortgge. 
y ^ e ££ on * ra noi Fior enra e lL4rno 
Sii. L'alto Signor eh' ai piu deferti campi 
Deljno chiaro splendor con mille palme 
Fa quel nome Molar eh' ogn' altro ojcura 
^4 Ita gloria di noi beato (ofmo 
Ojiant o fu di dolor di gioia colmo 
Render gratti a c olui cbe'l (iel contempra 
Veggorthoggi tra noi PE/fa el Muunone.: 
t bir. (ome lieto Mggb’to tranquillo e (carco 
, Del gran The Pro d'uinf altero frate 

Ch al gran padre Tirrhen, dolente e triflo 
/l/uo caro (gnor piangendo giiia ; 

H or merce di colui che'l tutto volge 
> Che con occhio pietofo à lui rimira 
‘Batter dintorno le fiorite sponde. 

S il . (ome lieto Veggh'io tragl altri Monti 
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xAl gran Padre del (tei Voltarji “Allegrò 
Il fpnofo ^dppenin, che'l fumé amato 
Che già Vide di dnol carco e ripieno 
Hor merce del poter che'l (telo inchina 
Ch'ha' l fuo grane dolor fugato e Vinto 
ZJede lieto nel Mar correndo andarne . 
Thir. 'Deh com'hoggi Veggh'io per quelle Selut 
/ piu chiari pattar cantando al (telo 
Erger l'almo splendor che'l fecol nottro 
fot al d ogni vir tute adorna e fregia 
Efilfa dife ttejfo ornato e hello 
Ch'ei può co' l tempo tuo ( Saturno antico ) 
'He ti sdegnar di ciò,rettare a prona 
Sii ♦ Deh corrìhoggi veggh'io cantando irifiemt 
Del bel fumé T ojcìoan le belle Hinfe 
(on Angelico fuon raccolte in giro 
* Lodar quella bontd ch'è guida e sprone 

chi falir dejia poggiando in alto 
Ondi tal dogni ben Ji ra.ro ejfèmpio 
Si rinuoua in ciafcun dejto dhonore'. 
Thir . E noi quanto potrem, vagando intorno 
Con Daphni e Melibeo per quegli bòfchi 
Poi eh' à renderne' l di la bianca ^ Aurora 
Ch' hor fuggendo da noi veloce parte 
Sara Jcorta à colui che'l mondo alluma 
Fra le Hinfe à i Pattar faren finente 
Hot o'ifommo valor del Signor nottro'* 
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SELVE 1 LE 

N ozz O LI N /, 

A LL1LL VSTRIS SIMO S. IL S. ALBERT 

«O CIBO MALESPINA MARCHESE 
UI MASSA. 

SE. IVA PRIMA A M* CIRO * 
LAMO CADDI . 

H o R che da Voi ne ipiu deferti campì 

Ch'habbiat , alta citfà etti T ofehi affr ena 
Zittio lontan, lamia Jòuerchia doglia 
le fere agl^Augeifcoprendo intorno 
llmio dolce penfier ch'hor quinci bor quindi 
Siv avolgendo ,ond' ei riuederpojja 
• La dmina beltà ch'ai Qel lo guida 
Si chiaramente àgi occhi miei lo moHr 4 
Che in ogni parte ouela luce volga 
H anno i [Angela bella à lor dauante » 

Ondio talhor ne le campagne T ofche 
Che'l mio bel Sol co ifuoi begl oc chi adorni -, 
T>aimiei dolci penfer leuato à Volo 
Ne Vo cantando : e poi talhor Veggendo 
(poi che dondio partii tornato fono) 

Ter le liete campagne i bianchi Càgli 
In dolce compagnia di Vaghi fori 
■ fti rifouuien de la mia bella Dònna 
Ouandofra l altre belle ofeura e Vince 
*La lor bellezza, e me disface efrugge . 
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Toi quando'! Sol da, noitende à Foccafo 
E da i Monti Vicin le belle ninfe 
liete Venir c arche di preda, 

Mi Jouuien di c oleici? al tofcbo fiume 
E' con pace de F altre honore e gloriai 
Quando dagl altit empii ornata e cavea 
‘Vi mille cor de i m fiere Ili amanti 
Oda leijì dan ne va Seguendo l orme 
Del materno tefior eh' un tempo al Sole 
(ofi graue dolor mejfe ne Fahna 
ch'ei tufo' per vergogna il carro in Fonde 
*P oi quando d noi Ihumida Luna porge 
Luce, e ch'io fcorgo'l chiaro Juo splendore 
Va grofiifiima nube intorno cinto 
Si eh’ io non Veggo interra altro che notte* 

La bella Donna mia che'l mondo honora 
1 1 mio dolce penfter mi porge a nanfe 
Quando da fero sdegno opprejfa e Vinta 
‘per formi pace agl' occhi mieijì toglie, 

<?oi quando al maggior di la bianca Aurora 
Sor ve dal fuo Titon gelo fo e Fianco 
E le tenebre à noi d fiaccia e sgombra ■ . ♦ 

La bella Donna mia mi torna d mente. 

Qttando tal hor daimieifospiri ardenti 
Dai miei gr animar tir da Fajpre doglie 
che mi danno i begl’ occhi al mondo fòli 
(ommojfa alquanto agFocchi miei Ji moflra » 

Voi fi taf hor per le solinghe Valli 
Veggo rnifer qual io girjì lagnando . .. A 
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gualchi f>xSlor del* fu* Dorma cruda ^ 

t* dolerji cC^imor eh' a, i Juoi defri 
T^ilee pigro f fà, corri ei non finta 
L alte/ue divida, alThor mi t orna h mente 
Quella, che i miei penfier raccolti han fino 
Quando per farmi tal, ch'inuidia porti 
ff ( i ua ’ nt i mai de gl'nf elici amanti 
“ebbe la terraT ofehaelmio beliamo 
I miei grani lamenti al Vento sparge, 

Ondio da tai penfier guidato e /corto 
Tra le Vane sper anze e'I van dolore 
Le fue chiare bellezze in dolce Hile 
Sa sdegno non le fa, n'andrò cantando . 
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fi OR che per fiamma, altrui la, Donna, ingrati* 
De i miei caldi defir gran tempo oggetto 
Di quel mono piacer s'ingombra l'alma 
Ch'à fs thffa piu eh altro ab Lieto e Vite 
L di premio e mere è mi rende indegno \ 
oualtra queste campagne e que fu Monti 
1 ra quett aspre calerne in ruta à F ^Arrto 
Del mio graue dolor fembianza eterna 
M'apprefenti tra noi dauante dimore 
. So ch'ajcofo vifia Frane fio caro* 

Ond'io tal hor fra quelle interne doglie 
Che igrauoji miei spirti ajfliggon Jemprt 
Con queytrudi penfier leuato a volo 
che mi fan parer Morte eterna Vita > 

Ne bei campi T ofean parlando Vofco 
XJengo de i dolor meijna poi vergendo 
Tofcia ch'io pur fon qui,per quefte piagge 
Lagr mando Volar di tronco in tronco 
JJuccel che poi, eh e la Jua fida ^ Amante 
Ter decapi folingo afflitto è me fio: 

Del mio graue penfier fouuiemmi aFhora 
che per darmi languendo acerba Morte 
le vo 1 ? He d altrui leggiera e pronta 
Lamia Doma crude! mt ' porge atlante 
L me Jteffo folingo affitto c metto, v 


Toi fe taChor per quelle antiche carte 
De i famqfi fcnttorper fama altere. 

Odo dir del'^Augel ch’ai mondo inuitto 
‘PreJJo a f ultimo jìn de la [uà 'Vita 
Se,co'lfoco innouando, ardito e franco 
B'IJììo nido accendendoci dardo acuto 
De l'auarajuperba Cnuida, Morte 
Sprezza e fupera ogn'hor-, nel coreimprejjò 
Retta l grane penfier eh' a Calma apporta 
Quella ch'oggi 'etra noi Jì bella e cruda , 
Quand'à l'ultimo fin di Morte al varco 
Sol per darmi mai fempre ajjannoe pena, 
Da non vera pietà d'intorno cinta, 

Mottr afià gì occhi miei, mottr andò aperto 
metteJfo,metteJfo ardendo Viuo. 

Toi fè tal'hor le Verdeggianti riue 
DclbellxArno gentil co' l piede alzato 
Di cinereo color dipinto'l dorfò 
ZJeggio premer liAugel che'l fajdo porta 
Sol per far del fuoReJecuro'l petto 
E le Voglie d’altrui di speme pr ine; 

Ojiella de i dolor miei ’ mai fempre allegra 
quett'occhi di pianto ingombri e cinti 
Mottr a' l crudo penfter d'inferno vfeito 
Quando per far d'altrui Jècura C alma 
El mio fritto sperar fallace e Vano 
T utta intenta à colei che'l cor lettringe 
mio metto pregar V orecchie e’ Icore 
hi mia forte crude l, mottr andò chiude 
' O 


A me Retto me ttejjo in d Amò Córfo': 

Se per quei! a campagna ò per quel monte. 
Veggo errando vagar Far dente toro , 

Ch'ai fuo gran vincitor, F amata intorno 
Vegga, e dargli l'honor per forza Vinto,- 
E se ctiamauapria, di sdegno colma 
Seco infieme mirar contorte luci. 
LamiaT)onna,e colui che d'ejja élcore 
M' apprefenta'l penfierper Falte Selue 
Seco à braccio cantar, mirando fifo 
Me ch'amauagia pria sdegnata in puf a 
Ch io pur Veggo me Jìefio à Morte giunto . 

'Poi per tutto Iterren ch'ardendo giro 
Horperquette campagne hor per quei colli 
H òr per valli, hor per Monti,e Selue, e Piagge 
Ou'io Vada, ou’io Ria, ne F alma retta 
guelfi crudo penfier che’l fuo bel vifo 
Perle Voglie d'altrui m’apporta ornato 
OndF io dico taFhor dogliofo emetto 
Piendigraue dolor che meco alberga 
Poi che fi piace a F empia mia nemica 
II meglio è ch'io mi mora amando e taccia. 


F ^VOLsi DI 

VJITH'XE LE 

N O ZZ O LI N I. 

ALL’ILLVjSTRISSIMO S. IL S. ALBE? . 

CO CIBO MALESPINA MARCHESE 
, SI MASSA. 
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S E mai prego mortai poggiò tanfalto 
Che fcorgeffe pietà ne ipetti Vottri 

Spirti, cbelfol n01 S l into ™* 

Co’lvottro almo poter mouete ingiroi 
Fauor porgete a i dolor ofi accenti 
Ch’io Vo olio hoggi cantar l aceri a Morte • » 

7)i quell'alma cfudel ch’apollo Vn tempo 
Fra i piu grani martir dogliofo tenne . 

E sai biondo, diurno, almo, pallore 
Forfè men grato fa Indir tal’hora, 

/l fuo grane languir , per quelle carte 
fio ergi al mondo volar, pei campi tofehi 
Miri ffo nel volto al mio bel Sole, 
coki che l mio cor ne porta infeno . 

Sa^ia, /anta, leggiadra, Angela bella 
Creila hà tal ne i begl occhi bonetto lume ■ * 
Che di quella crudel che gYarfe l petto ] ' 
pi aura forza temprar gl antichi ardori 
Ond'ei poffa afcoltar felice’ l canto 
Che mi detta colei che’ l mondo honora. 

Colma de la beltà che mai piu forfè 
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f or s' alt r' oc eh io mortai qua giu) ò in terra 
Nei TeJJkllici Monti ina fiperba ' 

Daphne la bella Ninfa, à cui figg etti 
Carchi d ac er hi guai di fiamme ardenti 
Bran mille Taylor ’che’l fuo bel Vififi 
Dicelette splendor d'intorno cinto 
Ne le reti d^imor languidi, e me fli 
C^P 1 1 degr occhi fuoi terna rinuolti. 

B spendendo ifuoi di tranquilla e lieta * 

Ne betMontivicin nel ampie Se lue V 

La faretra egli firai portando al fianco 
Con le care compagne à Qnthia apprettò. 
Hora'lCeruo facea fuggir ne l^Acqut 
Li or la damma poggiar fuggendo al Monte 
Hor di nome piu bel bramojd, e calda 
Dapiu chiaro dejìo spronata,e Vinta 
Il piu fero cignal premea ficura . 

*? oi ne F acqua talhor bagnandoci petto 
che di cattò Judor ripieno e ingombro ' 

H auea ttanco al fuggir Veloce il Cerno 
B la tetta à la dea f aerata al tronco, 
fon le ninfe piu care afflitta £ fianca, 

H ordì car genitor premer finente, 

%Al bel lito vie in Vedeafi intorno ; 

Hor nel Centro maggior le belle braccia } 
Bea per l acqua Volar, fendendo in guifa 
Ch^ egli p aC q He del Mar ,\l onde del Taire. 

Toi trai altre tal hor raccolte infieme 
Chi men lunge à fer ir fcorgejjl al Varco 


Spinto (Imbraccio Sol [acuto frale, ’ 

Chi piu dentro nel piu mandajìel ferro. 

Chi piu lene al fuggir giungere’ l Tardo 
Viquant ini n hauea la bella D aphne 
malgrado dilor le gloria e'I pregio 
^tifino padre Teneoportaua in fronte, 

Jn tal viuer leggiadro in tai Soggiorni 
Ne la piu Verde età Vagando intorno 
Vilfiuo mi/èro padre afflitto, e metto 
Qual di già le chiede a la dolce prole 
CPefielJxnto H imeneo, linuitta face 
S eco fuol apportar, die e a che in damo 
Tar ritrarla da Cinthia kauria'lp enfierò 
Che mai fempre Volea per Se lue errando 
Vele Ninfe Seguir tornata Schiera, 

E sei Veder defia la figlia amata 
Ne le fredde acque fue feender Vn quancoi 
Tiu non cerchi Voler quel eh' ella eletto 
H auea,torle,chal fin dogliofo,e fritto , 

T> a granijiimo sdegno à ciofospinta. 

Morta per le fue man, thaurebbe in fieno, 
Onctei ripien di duol pallido' l Volto 
tsil gran padre del Ciel, piangendo invano 
Cofi metto Volgea con quette voci 
Sommo f attor che da gt eterni chiofiri 
llmiograue languir chiaro comprendi 
Volgi l guardo à colui che ingombro,e cinto, 
Dei Piu grani martir l de erba Morte 
Ti chiede hoggialjuo mal refugio,e fcampo. 
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/>r<£4r pietofo,e Vinto 

iA i fuoi caldi defìi render ti puoi e ; ’ > 

Manda (sei prego tuo tanf alto mert a) 
lAltuo/èruo fedel,celetle padre, _ 

Ter trarT hoggi di guai, l'eterno fònnol ■ «• 

Trina fanto Signor l afflitte membra 
V el alt ero,diuino,ornato,e chiara* _ - * 4 

Che le rende in mortai, /aerato spirto ' f 

Ondio merci de la mia doglia acerba: 

Ahi del notlro detìin tropp’ alta forzai 
*Ne vada anima fciolta à Tonde tìige : 

Con tai Voci, tal hor, con taifospiri 
Ti al gran padre del (tei l afflitto fiume 
Tur cercaua ottener d andarne al centro, 

Ma’l fuofero detìin ctihauea promefio 
Che con pianto maggior, con maggior dogli * 

Deuef'egli in mortai retìarfi al mondo 

Ter veder de la figlia acerbo feempio 

fece vn piorno adunar da Cinthia inferni 

Con T altre Viinfe fue Va bella Daphne 

Ter ornar di colei Tardit a fronte 

che contano e gli tirai di spoglie carco 

Telfeloce Leon t or n offe’ l giorno 

Che cacciar fi deuea nel folto bofeo v ^ 

che T antico Terno circo.’ da, e bagna, . 

*J)oue poi che raccolte c . f r o intorno 
furie reti da lorpotle,c ^.1 tirali 
'A" le detlre donar difangue ingorde 
Cefi lieta fra lor la bella Cinthia 



(on foaue parlar la, face fcioljc. 

H oggi, Ninfe, leggiadre}) oggi è quel giorno 
che famofe nel (pelvi guida àvolo 
Sei piu fero animai feguendo al varco 
7) e le spoglie di lui fup erbe e chiare 
Liete andrete cantando al fiume in riua 
E la tetta raccolte al Ver de E aggio 
D’ ognintorno ripien di fiacri odori 
S ar a p otta in honor nel foco ardente 
Di me, fanta di Voijìgnora e Donna . 

¥ arte dunque poggiar la bella Daphne 
Faccio totto nel Monte, e parte venga 
Meco torme di lui feguendo al piano . 

Segua Daphne gentil P alma (amilla, 

(on la compagna fua famofaHerfilia , 
^dlexandr aveloce, Angela bella > 

C°n dieci altre di Voi qual piu leggiadra 
La cuifor^fil cignal di Ceruo in gufa 
Figga in dietro tornando à Paltò Monte 
Tema’ fiero Leonpanentel Tardo 
Con quanf altri animai Vedhoggtl Cielo. 

Ty engameconel pian con Siluia e Flora 
Labella Cjalatea Fillide ornata 
Con dieci altre di tutte al cuìvalore 
Non ritrouin le fere alcuno /campo. 

L’ altre intorno à le reti e i Lupi e gPOrJi 
Face in dentro tornar malgrado loro , 

Coji dffe, e di lor P elette à Daphne 
Diede.el altre per fie ritenne, tlMonte 
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Fece à lorfuperar^ob'ella ilpajfo 
Con le nimfe dintorno al pian correndo, 
già con dritto mirar la T err affollo 
'D'otri intorno feria co i chiari raggi 
Edfnperbo Leon pel bofco intorno 
Ed feroce Cigna {fuggendo al poggio -V 

Cjiuan l ombra cercando e tonde chiare 
Che lafete temprale ed caldo ardente, 
Quando Daphne tra lor mirando indietro 
Ter lafete fcaeciar correndo al fonte 
Tortati dad defio Venir gli fcorfe. 

Onde Volti i bert occhi a l' altre Ninfe 
Lor la preda morirò ch'ai Verde faggio 
S'al fuo chiaro defo l'acerbo fatto 
Fvfjfe Hato fecondo, al foco ardente 
Deuedl Giorno donar cantando'infieme 
fonie ninfe ch'hauea facrati verfi. 
Conquellhorribilfuon cbevidde Vn tempo 
L’bonorata città che i T ofchi afrena "v 

Correr peicampi fuoi tZArnofiperbo - \ 

E le Selue spogliar d'Olmi e di Tini, 

E?l> armenti ei pattor portarne infume, 
Cofi le ninfe al hor con alte frida\ 
che facean rifonar la Selua ed Monte 
Ter le spoglie acquittar corfer' veloci. 

Già quell altre shauea lafciate infume 
E di tarco facea le cocche infume 
già correndo toccar la bella Daphne 
E la corda pyemea la detfra mamma. 


Iti 

Quando al grane romor che'l bofco intorno 
Lea per. tutto crollar, riuoltojfpollo 
E i bei raggi Rendendo oltrapiu JìJò 
ZJide Daphne gentil ch'ai dettro fianco 
Hauea'lfero Leon trafitto e punto. 

E languendo cafcar ralterodorfò 
Hauea fatto al terrenfra l herbe e i fiori . 
Ondei da gran dejio percoffo l alma 
Ter piu chiaro Veder l'ornata Ninfa. 

El bel vifo, e i begl' occhi e l aure chiome 
Ch'eigia metto defix fentirji appreffi: 

Dal bel carro diuin ch'ai mondo ingrato 
« sii Juo fommo fattoria luce apporta. 

Tien di chiaro splendor nel bofco ombrofo 
Doue Daphne Vedea, dal cieldifcefe. 

Com'a r aspro apparir del crudo Serpe 
Che V antico scpuallor nel viuo Saffi 
H a lef ciato per forza, e'I S ol vagheggia. 

Da gelato timor per coffa e vinta 
Suol da lunge fuggir la p fior ella 
E l armento lafciar per preda ai Lupi ; 
fofìl biondo Jignor che Delfo honora 
Fatto ch'egli tra lor dal Ciel dfcefe 
Fuor che Daphne ch'ai JMonte ipafii forfè 
L’ altre ninfe fuggir correndo al piano . 

Ond'ei tutte Uf dando d Paltò Jttonte 
Doue fcorfe poggiar la bella ninfa 
Che da (inthia chiede a piangendo aiuto 
*Fien difomma allegrezza il corfo prefe --- 


E correndo dicci quelle parole'. 

Leggiadra, 'Ninfa in cui risplende e luci 
"Die elegie beltà fèmbianzavera 
Sei begF occhi diuin nel mondo foli 
Mi] fan metto feguir Veloce’ l piede 
Che mi fura quel bel che m’ardel core, 
Qruda, nonmi spregiar, eh' \Amor fouente 
Ch’odia Fa^e crude! ’, tormento e noia 
Porge à l'alma a' colui eh’ a igiutti preghi 
Pien d un aspra durezza' l cor non piega , 
ZJolgi ninfai begF occhi alquanto', e fifo 
Mira (ahi lofio) colui eh' ac erba e cruda 
Sour’ogn’ufo mortai fuggendo schiui . 
lode F occhio del (teljtgnore e donno 
lo pur fon del gran (fiioue eletto figlio 
Per cui ( bench'io ti spiaccia) interra spira 
guanto dolce fraVoi spir'boggi eViue. 

‘Deh ferma'l correr tuo ch'alpe Aro e duro 
E quel Monte che'lpie ehe'l cor m’inuola 
Per mia dogliamaggior correndhor monta, 
Ond'anch’efièrpotria,che tterpo ò fqjfo, 
guel neibiondi capei, nel fangue quello, 
ò endo('ì?ietalo o' Qel ) noiofo & empio 
Ti fuggi hoggi cagion d’eterno danno • 

Piu *1 Oolea dir , ma con veloce corfo 
Foggiala bella ninfa,ond'ei laf dando 
Poi che’n ‘van gli spargea, da parte i preghi 
Per la cotta del Monte il corfo in gufa 
f J)'un ‘veloce Leurer ch'antico ‘polpe. 


Ch’ei già prender crede a fuggir lontana, 
ZJegg&ì dietf agretto , quanti ella’ l corjò 
Giu pel Monte voltò fuggendo al piano» 
E’IJ aerato diuin biondo pallore 
Che feguendola ognhor veloce e lene 
fya la man ne i bei crinpe’l collo sparji 
cui t^Aurefacean lafciuo affatto 
E lei ferma tener credeqfi althora 
Pien di rabbia rettxrfecee diforno . 
OncCei la speme fra fallir Vedendo 
E la ninfa Volar fuggendo al ‘Padre 
‘ Velmedefmo fentier le forra infime 
Piu che prima aggiungendo i p off iVo\fe, 
fom’ al giunger %l f an nellofco ombrofo 
Suol temendo fuggir la Lepre al Monte 
Ei la preda ricercatila falute 
L’un penfando pigliarla allungai pafpi 
L’altra fuggir credendo il corfo affretta 
Ei per prenderla, ogn’hor T acuto dente 
ZJa col collo Rendendo, ella dubbiofa 
Se fia prefa ò Ver nò fuggendo schiua 
T>e l’acerbo nimico il dente e’I corfo, 

T al e’I Dio con la ninfa, vn fegue e l altra 
Zlfuofcampo cercando àluiff toglie. 

Qia correndo venuti al pie del poggio 
JEran quando i bei crin eh’ a laure erranti 
Mille ruote facean, di E aggio Vn tronco 
Prefet’l corfo arrecò fleue e fio Ito, 
Ella, che lui feguir prefjpf enfia , , 
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Il fuo padre guardando. ,à lui riuolt a, 
Padre, donami aiuto, ò quelle membra 
Rendi à la Madre lor, '.piangendo diffe . 
c A pena vfcio, de i lagrimofi accenti 
Il fuono alCielchelefiie membra opprejji 
XJn fi grane llupor, che' l piede ornato 
che pur dianzi correa fermo fi, e in terra 
Mede dure r adici, e'n tronco volto 
Ferfi fronde i bei crinale braccia ir ami 
%>'un chiaro, e bello, e verdeggiante alloro . 
Pien duri aspro penfter di doglia màio 
Pien di quello Jìupor ch'hauerft puote t ' 
Pien dungrauedefo dirfeneà Morte 
Fermofii Febo, e poi ceflato alquanto, 
puell acerbo dolor che’l cor glancife , 

Con le braccia à quel tronco auuinte intorno 
S’eJfer,diflè,non puoi la Donna mia, 
L'arbor certo farai ch'ornato e cinto 
Fia ditei capo a i miei feguaci,efempre 
Nè lamia (etrha haurai foggiorno e nido * 
Sidijp,e vinto da l 'interna doglia 
Fatto ch'hebbe a i fuoi crin di leiforona 
veloci corjier riuolse’l Volo . 
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V^l^blNE Z»UNN/S^5 

NOZZOL.I NI, 

ALL’ILLVSTRISSIMO S. IL S. AL B E Ri- 
to CIBO MALESPINA MARCHESE 
UI MASSA, 

BLBGl^i PRIM^t. 

N ON ènefjùno{^imor)deiferuituoi 

che tifa piu di me denoto e fdo , ^ 

E che men troni Jìne à i danni Juoi. 

T u fololfai{Signor)ch' albergo e nido 

futi fai dartgofcia,ond’io fon giunto à tale, 
che Fafcofo*mioduol tacendo grido, 
%erìèpenofdl mio piu eh' altro male 
Toi che forza ne tempo à lui mi toglie 
Ne lo fiar ol fuggir mi gioua ò Vale. 

Deh perche queAo cor che le fue Voglie 
Sempre he bbe fermo, à feguìtarti intente 
Tutte le tue faette in fe raccoglici 
Onde che Ipopoi tuo piu doglia ferite 
Che chi ti spregiai nelfuo petto Aima 
che Jien le faci tue gelate e spente ? 

O che trionf ( Amor ) che preda opimaì 
' Ferir chifegua'l tuo Vejtllo altiero t . 

E de nemici tuoi non fare Rima. 

Dimmi che gioua, ò faretrato arderò 
Riuolger contrarigli Aralief arco 
Se tu non n hai pero maggiore impero i 
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La fera'l cacciator ch'haprefa al varcò ' 

Piu non moietta, e lafnggentefegue 
*Di defrnuoui e nuoua speme carco* 

T emp'era homai da trottar paci ò tregue 
Jd quei lunghi martir ch : hoggi èlterz'anno 
F anche imiei riorni, vn lungo pianto adegue « 
Se ttancogia dannarti afe affanno 
A chifegue tra noi di guerra lartt . . r 

l fuoi buon duci alcun ripofo danno ; \ f ■ j 

Onde eh ed mio dolor da me non parteì •* L 

Ond è, che ben ch'io fa (affato e Vinto 
Non Vien del foco mio meno Vna parte ì 
L'ardor ch'ejler dette agran tempo e ttinto 
gu andojcioltorettarffqffè.penfai 
C on maggior forza è nel mìo cor rispinto • 
dunque io pur fon ne gl angofciofi guai 
Che fanno eterno , lmiodogliojò ttato 
Ne Veggo speme ancor d’ufciyne mai ì 
Or qual fu d altrui feruo, ancor che ingrato 
È di fede e di mente iniqua e rea 
^4 perpetuo languir, com'io dannatol 
almeno haueffe l amor offa dea 
Fatto predai mio cor diduoipietojt 
Poi che di duoi berlocchi ejftir deuiea . 

Ma lofio, co' t veggo bengreuienoioft 
ZPi fono i miei sospir,celetti lumi , 

Egli ardenti dcJìr,ch'ioportoafcqfi. 

So che poco Vi cal.ch'iomi confumi 
E che, vojìta mercè fra doglia e t. ma 
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Uerfi dt gì occhi duoi dolenti fiumi. 

che gloria vi fa eh* a Ih or a, estrema 
Uengbi vn, di cui non e' minor la fede 
Che vegga! I mondo in voi beltà fuprema ì 
Ece*Vn,poi Ji dirà, eh* albergo e fede 
Viver a feruitufranoifùin terra 
Efol di pianto è diuenuto herede . 

Uri acerbo perfier, che chiude e ferra 
Un cor d ottination colmo e ripieno 
Lo tenne metto in fempiterna guerra. 

T ai de la gente allhor le Voci fieno. 

Sei ufato rigor gran tempo dura. 
Etiopofcia Verrò tacendo meno 
Jttafe del mio dolor pietof a cura 
Fa che Vi doglia Vn di, de le mie pene 
~ Come tal Volta ^imor promette e Qiura. 
Uoi potrete fentir dolce mio bene 
(pmefcioltolmio cor da i primi guai, 
Ogrìhuomdirà di voi quel che conuiene 
Et io dirò che piu lucenti rai 
Tra quanto vedel Sol girando intorno 
Vi quei che fono in Voi non Vide mai . 

Virò che quando e piu cocente* l giorno 
E eh* ei gode fra se" piu che mai puro 
*p iu Volte hebbe da Voi vergogna e f corno'. 
Corrilo che l vidi allhor, cantando giuro. 
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ELECj.I U- SECONDA» ' ; 

VEH per qual mio fallir, notturno Dio, 

1 Nonpone’l tuo poter pierò e celeste 1 : 

Fin, per breu'hora al lungo dolor mioì 
Deb per che tali tue Veloci e prette 
Dame fuggendo ,à le mie doglie acerbe 
Dan che nel, mìo languir Jien fempre dette t 
Sciolto d ognìpenjier tra i fori e therbe 
Sigiace’lOillaneldifaopra fearco 
(omel tuo fanto oprar per lui f /erbe. 

Il buon p attor conlefaue greggi, al varco 
Tornato ( ahi buon dettin ) conofce e fante 
che dei tuo cari donnon glijei parco, 
folui chefalcal mar fugate espente 
Le cure che' Itenean dolente e metto 
Cj ode del tuo valor faoauemente. ì> \ 

Sol io fra tutti (ahi del) dogliofa retto 
Senza fuggir i miei penfieri ancora 
s^/Pme Jìefto.ad altrui grane e moletto- 
Cjia tre Volte al balcon la bianca Aurora \ 
Fattqfi, hagl occhi miei veduti indarno 
Del tuo faterò ritorno attender Ihora. 4 : 

ZJedi che'lduolo ondiò mi ttruggo efacarno., 
ZJerfa da gl occhi miei fa largo fumé 
che ben puote agguagliar Tenere Cresimo. 

ZS leni e fa ac eia da mi t odiato lume 
Ond'io , la tua mercegiocondo e lieto 
Dia po fa alquanto al miomortal cottume 
. rJ 1 ' 0 defar 


0 dftr V'ano,ò mio Rato inquieto, 

‘Ben può chiudermi gl occhi 1 m breue forno 
Ma non ch'io filici mai tranquillo ,e queto 
Cb’is4mor,che del mio cor se fatto donno, 

/ fuoiferni non lafcia anco per Morte, 

Ne Marne fenza Vn fol momento porno . . 
(ome dunque potran fi breui,e corte 
H ore, fa r fi, che la mia piaga Antica 
O maggior pace , o minor guerra porte t 
(ome potrò fchiuar doglia e fatica 

S e dormendo e Vegliando à gl occhi auavte 
Sempre ho la bella, aspramia nemicai 
Luci beat e, luci altiere, e fante 
'Uenìt'entr' al mio cor con minor forza 
Se V' è grato ch'ioViua,e di Voi cante . 

Non può lafragil mia terrena fcorza 
Soffrir de i voMri rati ardente luce, 
Ch'ogniviMa mortai fapera,e sforza * 

(ome in vafo di vetro oro traluce 
Cofijì Vede in Voi quanfha diurno 
ouant’ha di bello'lSol quando piu luce . 
(omeffer puote ( ò mio fatai defliuo ) 

Che per cofa fi vaga affanno e pena 
Sempre s’aggiunga al pefo ond'io m'inchino ì 
Ben è la Vita mi a mifera, e piena 
D' ogni martiri è ben gravi èl dolore 
Ch'ogn'hor dolente d lagrimar vii menai 
guand' efjer deue homai ( dimmelo i^Lmor ey 
(he da pianti efospir da pene e guai 


H&ggiàn tregua quegli òcchi, e pace'l corti 
Jo pur dal tuo caminnontorfi mai 
Il pie, per tempo dlcun,nc lume ò guida 
Altra che Sol dite feguir penfai. * - 

A cofi ferma voglia, àcoji jìda 

Mente farfche'n pianto acerbo e ri • 

ZA in ella femprein doloro fi Rrida 

Non è di Signor giu fio opra ò di pio , 

< ■ ' J • . 1 . \ - V 

ELEGIA TEtZ^t. 

COME t'ha, dotta man, triR a fembianza, 

Fatta fimile à me, come dimagri ■; S ■ 

Il mio mancar digitate di speranza. 

T ufei' pallida emagra,i membri nostri 
Hanmagrezza,e pollar, tu morta fel 
I o piu che morto fon, bench'io no'l moSlri . 

Tu fenza lume, i languidi occhi miei 
Trini di luce fon, poiché non fanno 
K Altro ‘Veder che quel ch'io men Vorrei. 

Tu nonhai mente, e'I mio fi grane affanno 
Simba prino di mente ( ahi lofio ) ch'io 
Non Voglio altro Voler che’ l proprio danno* 
Sole' lo Rato tuo difforme al mio 

Che tunon finti Amor, quantunque io fem t 
A mando, ogn altro e me ponga in oblio. 

Ch fa che'lgraue dnol molli, e contempre 
Che ferite l corfe lungo tempo ancora 
Non ha forza d oprar ch'ei nonfi Rem 


xsibi CielT roia dou è > douiThebe bordi 
0W è la citta faggio ■ otte iticene 
’ xAthene, e t altra che la Libia honoraì 
S orìbor ( chil crederà ) de Certe arene . 

Ogni cqfa foggiate attempo auaro 
T uor che tacerle mie dogliofe pene . 

Io folnon tram al mio languir riparo 
Io folfenza goder quel eh' altri gode, y 

'Uiao dolente in lungo pianto amaro, 

"Beata te che framenzogne, e frode 

Non ti disface morene doglia, o spent 
Ti sforma adir di lui non Vere lode , 

Ma come (ahi folle ) il duol che'l cor /ottiene 
h or m'ha fatto biafmar ouelcuipiudeggic 
T> a cui , quanfhò,mivien, dt dolce, e bene 
Merce ,perdono{^imor)piang€Yi do chieggio. 
Non guardar prego, à l'alta mia follia 
Che ripien di dolor fogno,e vaneggio* 

T u fei che mottri à noi la dritta Via 
Soliltuofoco t altrui petto ingombra 
D'honorata bontade,e cortejh 
Ch'altri l huomfenza te che fumo, &• ombra ? 
S’ ' efclufoviendà la tua dolce forte* 
Cb'ognibajjb penfier d/caccia, e sgombra 
T u ben che l bore quijien breui,e corte 
Mi farai forfè, tal co i dftr tuoi 
Che malgrado del Tempo, e de la Morte 
fletterò vino ancor,milUnni,epoi. 
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V EH, f romper deuea la /anta fede 
Perche dunque [ alt rhier giurar do ( dimore) 
Quella bocca gentil cofi la diede} 
dunque come flagrane' l mio dolore 

E'n quanti modi ogn'hor quell’alma annoi 
E pur fatfrid altrui pai fè fuor et 
Hor chi creder Vorrà che regniinVoi 
Cura ( spirti del Ciel ) del fallir noflro 
0 ndh aggio' l premio ognhuomdeimerti fiuoiì 
Haueachi m'arde,al[hor,dineue e d'ojìro 
( Sedo puote agguagliarlo ) il dolce Vifi 
‘ Nemen vago però di pois' è mottro* 

Haueala dolce bocca t vn dolce rifo 
‘Dacuipioueano ogn'hor le tue fiammelle 
Ne s’e dopo'l giurar da lei diuifo , 
Lucean,qual chiaro Sol [ardenti f Ielle 
Per cui fon ( lofio ) à me medefmo tolto 
E non fon men che pria leggiadre, e belle 
dunque nel Cielobn delicato volto 

0 K mia Cruda Fortunata tanta forza 
Che d' ogni fallo fuo ne Vada fcioltoì 
u Vunque Starà fitto terrena fcorza 

Chi creder faccia altrui, con chiaro fegno , 
Ch'agri eftremo peccar beltade ammorza} 

0 che la sà nelfmpiterno regno 
(ome fi crede Ihuom, non fin gli Dei, 

O belvfo fruir non hanno ì sdegno* 


Tu dunque Cjioue,ànoi fol crudo feti 
S olo al nottro fallir ti mottri irato 
Senza di quel curar che curar dei ì 
Tu dunque Martedì noi ti mostri armatoì 
Ma fé miri à Qprigna'lfuo bel Volto 
'Reili com'hor Jori io prefo,e legato . 

0 neghittofo ^Amor sa d'altri e' tolto, 
Fojfender te fenza Jùagraue pena , 

(om'hor fei dunque in altre cure inuoltoì 
Non ve di tu' l mio Sol che fe co mena 
La fua fede rompendo' l tuo dispregio 
Onde la Vita mia d affanni piena * 

Or qual e fer ti può piu chiaro fregio 
Che punir quel ch'hai fanti regni ojfeft 
Seruando al tuo Valor F antico pregio ì 
Sienoi tuoi fuochi nel fuo core acceji 

Ter tal ch'ognhor lo fagga> e i Juoi martiri 
Sien, com'hor la mia doglia , à /cherno prefj 
Tiangdl fuo grane duol, pianga e s'adiri 
Com io fò(Jua mercede )emai non troui 
ZJn'hora tregua a i lunghi jkoi fospiri » 
Mai non fa giorno alcun che non rinuoui 
La fua penagrauofa, e chi lo sface 
Sempre piu duro à le Jue Voglie prouu 
Sialipromejfo ai fuoi tormenti,pace, 

Ne mai pffa veder felice l'hora 
Maviua femprein doglia aspra e tenace 
Come' l metto mio cor per lui dimora» 


ELEGIA QV1HT *4. 

CHI queir alma gentil ch'io fola, adoro 
Lume de gl occhi miei, Veder dfia 
Miri del (tei l eterno alio lauoro. 

Santi lumi diuin per torta Via 
Ornano errandoci (iel,nemeno ancora 
Simili ornata fan la Donna mia . 

Fredda la bella (jnthiain lui dimora. 

Or chi Vide già mai piu freddo petto 
Douunque'l vago Sol [calda e colorai 
Qual duro Marmo, ò duro ferro eletto , 
Non faria sfatto à queifospir di foco 
Ch' fon dal cor fra mille lacci Strettoi 
N' ancor bench'io mi sfaccia àpocoàpoco, 
Hebber forza già mai scaldarlo pure 
Sila fiamma dimorfi prende in gioco, 
(firn è crudo fan ciucche fifecure 
Stenle fue voglie, ai miei defin auare 
Ch'ella del tuo fhter n on tem a ò cure ì 
Ilnepote d'atlante in alto appare 
Chiaro per F eloquenza; ale parole 
Di lei.fi ferma a l'hor eh' e' t orbo' l Mare. 
OuaF al vento la nebbia, il ghiaccio al Sole 
Orni Vii voglia, al Juon dei vaghi accenti 
Spxrir,difarfi,e liquefar/i fuole. 

Febo, la fi co ifuoi bei raggi ardenti 
ch'altrfche'lfuo bel vi/o, e leferenc 


\ 

L uei,cbe fan t ut? nitrì lumi. spenti? 

Luci leggiadre, e di dolcezza piene. 

Nonjì fermi à mirar di voi la luce » 
chi la Jua libertà cara fi tiene . \ 

Non fa coma morir Palme conduce w 

*Amor,chinon ha Vi fi od voflro lume, . x . 
ch'ogni splendor celefìe in terra adduce . Z 
Spi ende chiara nel (tei, chi per cofiume 
Hà,dimoflrarfià noi domane e fera\ 
che Versò per ^Adon di pianto vnjiume « 
chi potrà rimirar la "Donna altera 
[ agion del mio penar,Vedrà la diua 
che foleua honorarTapho,e Qthera; . \Z 

Si fu/ ella à ciafchunfeludggia fchiua . 

JL me pioto fa, come d'e fa al paro 
’Reflaogni bella di bellezza priua. 

S'eraltuo vifoa Ihor fi dolce, e chiaro 
"Ben ti die con ragion Paltò paflore 
[iprigna'lpomo a l fuo gran regno amaro , 
Tadre del quinto [ieì che'l tuo Valore 
Dimoflriarmato,e con potei diurno 
Spargi irato qua giu sdegno ,e furore. 

[ome ti veggo in lei, fé' l mio deflino 
ha fa meco tal hor muouer a sdegno 
Onde piangendo à Morte m'auuicino. 

? affa a Phoralmio duol ePogn altro l fegno 
[omelia di beltade ogn altra auanza 
SoPin Vitami tien Pejferne indegno. 
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tyouej eterna tuxfimmapojfanzx 
Con m volger di ciglio , il Qel ferena 
S ola, de l'op re fuefo r ma, e ftm bianca. 

Ella, al voltar dei Juoi begl' occhi afrena 

vs4l maggior Verno i pia rabbiqjì Venti , ? ; J 

E l'aria intorno illuìlra , e ra jierena . 

S aturno,e tu con pajsi ir fi rmi e lenti } 

(on le guanci e di folchi , e d anni piene 
L/olgi i tuoi corfi \ <3 i nottri danni piene 
Ellafuor d'itfo human feco , ritiene 
Tenfier canuti in giouenile etade 
E Jèco al par, perhonor aria Viene 
ZJirtuJìnno, Valor, gratti, e leltade * 
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HOR che ( At 2 }«> merce) libero e f ciòtto 
Zzinole ambio gentil)dal duro Laccio 
che pia, mi tenne in mille affanni annotto, 

Hor c b io non Vino piu q ual netie 0 ghia ccio 
Nel piu gran giorno alpiucocente Sole 
E non piu come pria mi firugao e sfaccio » 

La linguamiache non fapea parole 
isfltr e formar che del bel ■ Ufo chiaro, 

E de le chiare luci al Mondo Sole v 
'Uoi tutta fi < ì>olge,amico caro, 

E Vi chiede per don Jègiàin oblio 
Tel S oiVi pofe a i penfier noSlri auaro , 

Come vegg’hor con troppo danno mio 
Come conofch'io ben l'inganno e Urte 
ch’aggiunjèr pena al mìo mortai defio. 

Come, lofio, mi Jìruggo à parte à parte 
Nel rimembr arde gUngofcìofi guai 
che già tenner di me la migliar parte 
Come mi rifouuisn ch'hnmidi, irai 
B enche fiiflh'l mio duol piu eh' altro fiero. 

Ter pieta. de di me non hebbe mai . 
ch’ei mi f ufi ad ognhor crudo e Jeuero 
‘Benché fors ad altrui largo, e cortefe 
Non può nonrimanernel mio penfier 0, 

Quante Voci dolenti indarno ho spefie 
Quanti, dicb'io tra megittai fo spiri 
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Mentati del mio languir giuoco Jì prefe ì 
guanto conuien ch’io pianga, e ch'io m’adiri 
Semijòuuien talhor che dogliose noia 
Sempre fur premio a igiufli miei de/tri 
, guanto pofciami Vieti diletto, e gioì a 
guand’io dico in mio cor, piu non conuiene 
Che in 1 ?» tempo medefmo ioViua e muoia , 
*Piu dentro al petto mio timore e spene 

No» danno à l alma ogn'hor per mille firade 
F ra mill aspri pen/ìer,mill aspre pene : 

! Tiunon mi Jòrge ogn’hor, ne piu mi cade 
! Ter Vn Volger di ciglio, ogni Vigore 
Ne mi muoue in altrui sdegno dpietade, 
Stommi al piu caldo Sol pacando fhore 
Ouemille honorati,e facriingegni 
Fanno foggiamo, à ragionar d’amore. 

1 ui racconta alcun lire egli sdegni 
Chefeguitanefaltruitropp'ba /offerto 
(on gl oc chi e’ l volto di lagrime pregni, 
filtri dirà de la Jua Donna! merto 
Dirà che di belltzza,e leggiadria 
^Auanzi’l Sol quandèpiu’lgiorno aperto 
L Altrivalor lontade, e corte/a. 

Di ce ripien d un’amorofo affetto 
Seguono ipajti de la Donna mia, 
r ^A me che tocca adiri eh’ odio, e dispetto 
Helli fempre in u Amor , ne feppi ancora 
C he f/fe in lui feguir gioia ò diletto . 

No» benedico adunque! giorno elbora 


(Come far finto alcun) ch'io corft al laccio 
Chetami trofie dì me Refib fuor a, 

Non mififente dir, ch'io mi disfaccio 
Nel rimirar de, iduoi bei lumi chiari 
Ne per quello dejio d ufcir d'impaccio.' 
Non dico piu chen lor mirando, impari, 
gnalfia d andar al fai la dritta Via 
Ne mi fon dolci imici tormenti amari. 
Nonfo narrar' altrui, comin lor fio 
Tinche viltà beltà, spenta la fede 
Sola corion de T aspra doglia mia 
Non dico no, eh' altrui tenuto herede 
Veggo, diquehch'à me ftdeueafolo 
S'bonefto J Amor può meritar mercede. 
Ter che Vogl io narrar la pena t'I duolo 
Ch'io foferjiyin dimorfe ciò non face, 
Chejìa minor dei miei martir lo Ruolo ? 
Se mancajìe'l dolor che'lcormi sface 
D’baner per duto'l tempo, in dirlo altrui 
Non mi dorrei delamorofafaxe. 
tDirei eh' amai gran tempo ,e mai non fui, 
Da le leggi d^imorlont ano vn giorno, 
N' altro però che doglia hebbida lui, 
%enfaprei dir ancor, che danno e forno 
Sempre fur premio ai lunghi fospir miei 
Ond altri Va d' alt era gloria adorno. 

& le promefie ancor forfè direi 
Ter cui fero de&in ) diuenni tale 
che per noi rimembrar morir Vorrei. 

R il 
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Pi or, poi che questo al mio languir non "vali, 
Ragionerò fralor per altraVia 
^Apport andò rime dio al mio gran mali 
Diro che in voi fi raracortefia 

Di fi chiare Virtù di or nata, e cinta 
Ch' altra forfè, già mai non fu ne fa . 

Dir ò come Finuidia opprefa,e Vinta 
DaVoifia fiata, e ch’incoi folf Vede 
D'ogni men bell' oprar laVoglia ettinta • 

Dirò chedvottro dir fi dolci prede 
Fa de granimi altrui, che quello foto 
E delvottro Valor non bafia fe de 
\ fofeia dirò ch'io Vamo,honoro,e colo 
E che Vottra mercè, Vi fon f caro 
Che può molto feemar del mio gran duolo 
Onde, mal grado del dettino auaro 
U.iuofe non del tutto, almeno in parte 
Sciolto di quel penfier piu ch'altro amaro 
Ch'io già Uffo,ttampai per mille carte . 

ì.k . ' - e * 
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D iro di Tan Taccefe Voglie ardenti 
E d' un alma crudel castigo , e pena 
! Non per ch'io creda già eh' a miei tormenti 
Vonipace coleich'a ciò mi mena 
Ma fuol effer tafhor dei piu /contenti 
gioia, la Vita altrui m/era,e piena 
‘J)iqueimartir,di quelle doglie amare 
Che fanno fpejjò à Ihuom Morte bramare* 

fantino altri di V oifignor pregiato 
Le glorie ,i fregi, e la Virtu.de, altiera. 

Sia da penna piu chiara a volo alzato 
Il rivor dolce, e la pietà feuera, 

Che l baffo flil ch'à me dal (telo è dato 
L'ombra non può moflrarnon che laverà • 
(jiuttitia, corte/a, bontade, e fede 
Qhe'l fuprrno Motor largo vi diede^ ^ 
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2) orme crudel che ingrate,a iVolìri Amanti 
Porgete orecchie à le mie bqffe rime , 
non Vi fia grane vdir gl affanni e i pianti 
JM chi sprezzai defio ch’amore imprime 
Bfent iretei lumi honelìi,e fanti 
Cangiarji, ohimè, da le fem hianze prime 
"De lavaga gentil Siringa ornata 
Piu che l'anima el corda Pane amata . 

non hauea forfè lafeluaggia fchiera 
ninfa di quella piu leggiadra, e Iella 
ne in la liet a campagna vn altra riera 
Piu nemica d'^Amor ne piu r niella, 

C drCd di mille spoglie andana altiera 
V' anime accefein quella parte e’n quella. 
Spregiando ^Amor, gl amanti fuoi fuggendo 
guai pallore Ha innanzi à ferpe borrendo . 

Per le fedie & ^Arcadia errando giua 
Ve la fuor a del S ol,feguendo i patti 
Bftfacea mirar fi bella e fchiua 
Chaurebbe spinti àfeguitarla ifafli 
B douunqueji volge ouunque arriua 
T olio intorno! fentier fiorito fatti 
ne di lei men che di Ciprigna V vago 
Marte render potea contento, e pago , 


^4hi quinti Forni Jue melli,t dolenti 
Cjiuan feguendo in quella parte e'n quella 
C°njt caldi fospir con tai lamenti 
Ch'baurian dal corfo Juo mojfa ogni Stella 
’Ne ai caldi, rotti, e lagrimoft accenti 
S i piegò l alma di pietà ribella 
Ma pia cruda Venia qual borVedea 
(b' altri perjua cagion piu^doglia banca . 

guanti taTh or de mferelli cimanti 
cbe torme fue feguian piangendo innano # 

. C on dogliofi fospir, con preghi, e pianti 
Il duolcbe’lcor glapria le facean piano 
Jet a die e a la crudeli piu folio quanti 
Vie mai (jioue tormenti à spirto humano . 
(rada à me dia la calìa dea Diana 
Ch’io dal callo Voler mai fia lontana . 

detto ciò come torrentein ha fio 
Scende dal Monte al tempelìofò Verno ' 
Da lor fuggendo allontanaua’l pafìo 
Hauendi pianti, e le lor doglie à fcherno 
E ciafcbun def i al'hor Venuto Vnfafo 
Bramaua andar ne’l piu profondo inferno 
E immobil rimanean frigidi, e muti 
(ome S ol per morir fojfer Venuti . 

er ~ - 
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Ben piu cPun fu ch'a feguitarla intento 
PI ebbe ratto'l pen/ìer,Veloce il piede 
Et afe pur dicea che l fuo tormento 
xA lei narrffe eia, fua Vera fede 
Ter che dolci parole in pio lamento 
Han piu, forza talhor ch'altri non crede 
E ch’el Ter non porrià fi cruda mai 
Cb'Ì‘ li negafie alme n gl ardenti rau 

« 

E da ([Hello sperar fallace indotto 
Di leifeguiudl cominciato corfo 
Ma come poi danant'era condotto 
iA chi dar gli fot e a Morte, e foccorjo 
%A pianger mal Juo grado era ridotto 
Ter eh’ e ila piu crude l che Tigre , odOrJò 
No’l Voleuaafcoltar magli dicea 
/ ngiuria, & onta e doppo fi f ugge a * 


Et ei reSldua pur tremante, e bianco 
Maladicendo'l Q iel Natura e lei 
E quelpenfer che dianzi era fi franco 
Si Volgea tutto in dolor ofi homei • ^ 

xAl fin di lagrimar piangendo Stanco à 

Chiedeua al vincitor de gl' altri dei 
che Vendicando iapietade ojfefa 
Di punir tanto mal pigliale imprefa* 
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futa piu d ogrl altro Juo fedele Amanti 
Il gran Dio He ? attor Tan lafeguia 
Ch’anch’eiVedendo ledile lucijante 
S’acccf ft,che mai pofcia ni pria 
Tiotiuer dentr’aljuo cor fiammelle tante 
<nor che' l dolor fm brama, e dejia 
S i fredda refa hauea chi tarde, e tir ugge 
che lui fempre piu ch'altro ha in odio e f ugge 


Si la Vedea tatbor Jèguendo torme 
Ve lafuaDex tra ver di piante altere 
Correr cacciando le /marrite torme 
Vi Cerui o Daini, o et altre Vxohe fere 
Sdiceafco ( ahi del) perche conforme J 

tton fai la bella Donna al mio Colerei 
Ve Ir. per che non pofìio morir tathora 
ch'io pur morrei per non morir ognhora. 


S con alti fospir guardando intorno 
• Cjiua l or me àtrouar fionderà moffai ■ J 
P elici ijìor chiamando che dintorno 
Lherba Verde facean candida, e rojfa: 

Poi con non men del primo acerbo fcorno J 

Ottetto tornaua ondhauea fatto mofa v ' ; 

St àleflue abbandonate, e fole : • • •' ^ 

Vieta in languido fuon à dette paróle , AV ‘ ^ ^ 

S 


M. ' . 

Jdlti Monti frefich' acque, è piagge Aprichi 
Che Palma luce mia col guardo infiora 
‘Piante ch’un tempo pur mi fotte amiche 
creficermil defio che m innamora 
7) eh fe mai fempre indarno sabatiche 
Crucciofo Cjioue in Voi, fiate taPhora 
Fide compagne à menci pianger mio- 
kA che m’adduce altrui crude l defilo. 
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Cruda Voglia d’altrui, crudo penfiiero 
M’adduce ( ahi lofio ) à disperata Vita 
F per fare’l mio duol piu graue, e fero 
Di poter la finir m’è tolta aita 

Itri con Morte à lelor pene diero 
Fine, e la dog Ha lor da lei finita 
Fà,ma'l contrario in me Cjioue preferiti 
S ifur le ttelle al mio dannaggio fijfe. 


: rx 
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ZAhi crudo ^Amor che gid m’hai fatto tale 
Ch’io non fio immaginar piu fritta forte 
D ou’intefio fà mai ch'alma immortale 
Defiafic qual io d andarne à Morte ì u A 

S’ ad altri dette'l tuo pungente ttrale 
ZSita piena di doglia acerba, e forte ~ 
FU di dolce taPhor temprata, e mitta 13. 

Ma filmile ■ à la mia, mai nonfùvitta, . ; 


K 
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E chi Vide dolor piu fero, e grane 


*3 9 


Toi chè non può d'uri 7) io foffrirlo'l petto } 
Che'l cor per quel mar tir ch'afflitto fhaue 
Se fot effe morir n'hauria fospetto : 

M’afe per far che'l duolfempre s'aggraut 
Il poterlo finir mi fù interdetto , 

* Non è però che tal non fta'l martire 
che mi faccia inuidiar chi può morire. 


Dunque io pur mi Jlarò tra dog He, e pianti 
Senza termine hauer nel mio dolore} 

E di quanti fur mai piu metti Amanti 
llpiu metto farò merce d'amore 
Jihi dunque, è •ver che i lumi honetti,e fanti 
Nonalherghin pietà, come di fuor e 
Mottran che nati Jian per farne fede x 

ogni f anta Virtù che'l (tei pojìiedeì ^ 


cs carne ai coiti ove i cor mi nrnggCf 
ZSolto piu crudo in terra, e piu Jerenoì 
Ella pur fempre à me s'qfconde, e 
Et io la feguo ognhor di doglia pieno 
Ella mi spregia, <&iol adoro, e inchino 
Si mi fù contro I miofat a f dettino- 
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jfuelte parole j altri ajjaidicea 1 ' * ~ 

V addolorato 'Dio piangendo in Vano 
F perjbccorjo al (tei Morte chiede a 
T er finir fico il fio dolore in fino 
JxIa’1 fio deflin che già prom fio banca 
che douefle Vedere amano à mano 
Che premio haggia nel fin chi spregia lAmort 
Non lafciò terminar le fie Jr ili’ bore. 

? 

FfeceVn di che con Siringa infume i 

Molte fi ritrouar Ninfe leggiadre 
F quella ancor per cui Jbspira, e geme 
Da lui mefia nel del, l'eterno padre 
lì* fi corri ambehauean bellezze elìreme 
De l anime d’altrui rapaci, e ladre 
Fnr da tutte quell altre ,à lor riuolte 
Di confenfio comm per guida tolte. 

» 

z. 

Jndi del Cerno ò d’ altra Vaga fera ; 

Fécer difegnoildi figuire ipafil 
F di partita in due la bella schiera ? 
Ornata compagnia ciafiuna fafii ■; . v , 
Torcia temer tra lorfimil maniera 
Ch'advn lato del bofco [ unaandafii 
Cacciando ; c raltra a' la contraria part( 

occifindo in lui le fere sparte, . . il * 
V\ u 


c • • 

F aito quejìóptìfiir di lor eìafcuna 
vAd oprarfi comincia, in varie cofi 
j c Attrai d la loffia i buon LeureriadVn € 
E portano altre le reti nodofe : 

%siltra mirando Va" fe caua alcuna 
&ede;oue pofiinfereefierciafco/è 
Qgetia aguzza gli tirai, quella fa proua 
fi forte far co a' la fua Voglia troua . 
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Qia d'altro canto' haueaCalitlo tòlto « : \ 1 
tslltro fentier dà la Sinitira parte 
E con molto riguardo iua,e con molto 
Ordine jlmodo diufando,elarte 
Con cui fi fujìepiu numero accolto 
Vi fere al laccio; e doue'l bofco parte 
ZJnrio,Jìferma,e cofi ài altre impone 
Enqua en la le parte e le dispone .■ 


¥ 


j Ouefle fermanfi d i luoghi ouefi vede 

L a Via piu chiara, e men ferrato l pajlo i 
Quelle à i picciolUr acchcttijl picciol piede 
Jrtuouer fanno àfueghar f H istrice èl T afio 
Quelle Sìendon le reti, in cui la fede 
7 utf'epotia dilor,doue piu ha fio 
%App*re'l bofco^e quetìe ad atto Vanno ■ , 
Ter piu cacciarle al preparato inganno^, .1 

S Hi 


E tenute nel Monte ,e gridi, e torni ' v v\ 

T olio fatti fientir da le lor catte 
Fecero vficirper quei C olletti adorni 
Ogni Vii animai che Morte fatte 
‘Poi, perche indietro alcun di lor non torni 
M’à for-ga giunga,oue à morir gianfhauc 
Con veloce prestezza, egrido altiero 
ZP olanda dietro à quei tutte fi diero . 


E Seguendo di lor la tracela in lofio 
Zsenian Correndo, e gitante poi nel piano 
Cjli spwgeano à color ch'erario alpajìo 
Siche pur vn nonglienvfcia dimano ' ^ 
La correr fivedea fuggendo ilTafio 
E prefò al Uccio poi Stridere in vano 
E qua morir la timidetta Lepre ^ 

Prefa da Veltro tra Cespuglioso ZPeprf. j > 

Non men or din fi dà, da l'altra landa . ■;), 

P od al deSìrofirrtier Siringa giua \ • - v ' 
Ella quehch'e den far toSlo comanda - ■ • 

E ponqueSie del rio lungo la riua\ ; j 

*-A quelle pofeia i pafii r accomanda • ) 

De ipiu spediti calli onde s'arriua i 
NelfimpeJJa dei hofeo oul andar fittole 
La Fera ckewampar figgendo- vuotiti > CI . 


Indìl molt' altre bnpon chel fentier ceco 
De le cane oue Jtan le Lepri vili 
Traditi co ipicciol Can tentando, e feco 
Facc'm le Volpi vfcir dai loro ondi 
^Altreàle fonti pon',doue a lo speco 
S noie' l Cerno fuggir, con altri Siili 
Chetlar den qnete injin eh' a Forme Venga 
Bla Vita,e la feteinfeme spenga. 



Ella fcorrer dejia pe'l bofco intorno ^ 

B F arco tien ne la Jìnitira mano v 

Dietro^ à le spalle poi le pende' l (orno 
B'ITwrcajìo da Ini noni lontano * - 
/ coturni le gambe in modo adorno 
(on h abito coprian leggiadro, e tirano 
Tende cintala Vette alta da terra 
Ter meglio oprar/i à la felnaggia guerra. 


Hanea le bionde chiome à futura erranti ^ 
Che fan mille ad ogn'hor col vento giri 
Ter cui mille infelici, e metti ^Amanti - 

Sentonmille nel cor doglie, e martiri 
Bt ài leggiadri e Jignor il fembiantì ' - ^ 

Tarerpotria Diana à chi la miri 
Ma Parco de la dea co'l Corno d'oro 
Fàferror noto, & deferenza in loro • : ■ . W 
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Vitto ptjciaìljegnalji moffeaThora 
D'ejf cia/chuna al proprio of fitto intenta 
(iafc una al luogo Jkojènza dimora 
^Ad ogni picchi juon,f ferma attenta 
Ella poi da quel rio che l bojco inrora 
Si par te, e preffò a lei parrebbe lenta 
guai fia (prua piu snella, ò qual fi v e de 
'fardo muouer talfor piu lene il piede . 


Hauea dal (idoZAmor già Vido’ì tutto 
E ragionando a Fbor tra f 'e dicea. x 

‘Dunque- penfa codei chefadedrutto 
J l mio poter da la ftta cada de ai 
Cb'el la confette fin fempiterno lutto ' 

Zfi e der cbil ama : or poi che quando banca 
T empo,non Volfè amar , dispodo fono 
Che Volendo non troni ancor perdono* . - * 


E detto ciò dal feggio fno celede 
S cende, e fogne di lei pel3 ofeo Forma 
E la forma di Dio f spoglia, e vede ~ 

D'un bianco (erno la leggiadra forma 
E con piante al fio mal veloci, e prede 
Lepajfa auante { e'nguifadhuom che dorma 
E f Juegli di poi smarrito -, a Fhora 
Lafcia coUi qbel Qel di f innamora* , . j. 

Tanta 


Tanta fo la beltà chiapparne in quella 
Fera pentii che lepafiò dauante - 
Che fmarrita reflò la Ninfa bella 
F per feguirla poi mo[fè le piante 
Quella fi fogge, e poi s'arefla-, & ella 
fretta lafegue pur, pacando innante 
Ne fiche quanto à lei piu s'auuicina 
Tiu diuienprejio al ultima ruinq. 


Fugge'l Vago animai tenendo dritta 
Intricato fentierp e' l folto bofco . 
^Arriua al fin doue piangendo afflitto 
\ pandimorauain atto oJcuro,e fofco 
lui spari/ce, e lui punto e trafitto 
Lafcia,che dice, io pur veggo, e cono/co 
Ti e la mia bellaNinfa'l dolce vifo 
Che m'ha con gl occhi fuoi da me diutfo . 


Come picciol fanciul che ferro ò legno 
“Batta nel muro à Juo follaxxo,e gioco 
Simentr opra d picchiami ognijuo inpegno 
Ne vegga Vn ferpe vfcir gettando foco 
T otto fi fogge, e miai non ha ritegno 
Fin che Jiveggia in piu ficurofìoco 
Cofifece la “Donna al primo sguardo 
Ne fui SilueSbre Dio piu pigro, ò tardo* 
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T otto fi leu A, e lei che gì a "volge a 
1 pafifiegne al preparato fc empio, 
Àmorpiu de F tifato gli -porge a 
•A rdir, per farla à l altre 'Donne ef empio 
E poi ctià i fidi Amanti, ingrata e reA 
S empre 'biffe in Voler fiiperbo , & empio 
*Ben giunto fu che poinhauejjì Alfine 
La punii lordale -viriti dittine , 


E ugge la iella Ninfa, e indarno fiemprt 
A lafiiacafla Dea dimanda aita 
*Pan leifiegiiendo in amorofi tempre 
A non fuggir dalai dolce F inulta 
Se f è grato dice a, pur che fi tempre 
T ra miir aspri mar tir queUa mìa vita 
'Oolgi 'Ninfa i begF occhi, e Vedrai totto • 
cb’à /offrir mille morti io firn disposo . 


Mafie finir non può per Morteci mio 
Corfio fatai che Fimpedifce Cfiioue 
Che non muti crudel F empio defio 
Empiendo Palma di dolcezze nuoue, 

S’io potè fi morir Vedrefli ch’io 
Non segnerei per te la Morte , doue 
Cjiu trouar crederei dolcezza, e pace 
thè in quello ardor che mi confiuma , e sface 




Cjuarda Ninfa chi fuggi : io pur fintale 
T>a non ejjèr da te tenuto d Vile 
Non fin rozzo paSior non huom mortale 
Ne di forma comporlo d lor filmile 
Stendfi eterno' l corfimio fatale 
Ne del tempo' l girar gli cangia Jìile 
Ne può contra di me fortuna,# cefi 
Cb'inmobil fin fipra di lor rim fi 
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FermaNinfa gentil, deh ferma il co fi 
Ne piu fuggir colui che tanto fama 
Colui ch'hauer date fil può ficco fi 
Bche firuirti foldefira,e brama 
Lofio, io pur piango, e tu qual Tigre od ofi 
Qrudati fuggi, e dolor ofia, e grama 
ftefla quella mia spoglia adietro, e'I core 
T eco Vien fempre oue lo spinge dimore . 


Ben puoi cruda fuggir ma già non puoi ' 

• far ch'io non fami, e non t'adori fempr e 
F che mal grado tuo ne gr occhi tuoi 
Nonfia quest'alma in amor oje tempre: 

F ben che teco sslmor non opri ifuoi 
Strali, e me fempre infiamma arda e diSlemprt 
Non però far potrà che meco ogn'hora 
Non dimori colei che m’innamora. 
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Seguiti, pregando Tan, ma quella altera ' 

Fuggiti, piu fcmpre,e fe ri andana, lungi ^ 

Onci' et che Vede ogrihor crudele, e fera 
/ fuoi preghi spregiar chi Par de, e punge 
E che s'inchina il Solverfo la Jera 
Le forze infieme a Phor correndo avoiunve 
Efe le muliie dreto in tanta fretta, 0/ * 

Cria pena è piu veloce vnafaetta, - 


Fuggé la bella 'Ninfa e'I Vento audace 
Le gonfia i panni e l pie [coperto re Pia 
Il piede che fi snello -, e Ji fugace 
(orrendo f e ne già per la f oretta 
Il Dio mirando piu Jìttrugge,e sface 
E con Palictifimor pronto gli pretta 
Si ratto Va che già Vicin fi Vede 
chiP almagPancide,el cor gli fede . 


(jia con la man la tocca à men cP unpajjò 

E la ttende a ' pigliar le bionde chiòme • 

Ond’ella metta in fuono afflitto, e lafjo 
De la Jua catta Dea richiama il nome 
E le domanda aiuto, e'n fonte onfajfo 
Brama d’effer da lei conuerfa-, come 

Daphne fu già dal (teli ne in nano V dita 
La voce fù che le cbiedeua aita . u 


t 


Che poi che non poti pie garf dimore 
che non Volefìi alfn di lei Vendetta, 
Ter Jeruar d’honeflade intatto il Jìore 
Et alma cafìajn maculata, e netta 
Mentral feluaggio Dio crejcel ardore 
>: E cbe’n braccio tener la crede ttretta 
Fa le piante fermar vaghe e’n felici 
E metter ne la '■ terra aspre radici , 


Cre/ce'l vago , e bel corpo, altra mi fura 
E vien,crefcendo in ogni parte eguale 
La dolce, boneSìa,^ingelica , figura 
T oflo fi perde in memorabilmale 
Chi dunque contro ^Amor, l'alma fcura 
Terràìje feudo al fio poter non Valeì 
Ecco quella eh’ à pianto altrui condanna 
Cb’bor\abi lajfa) diuien tremola (arma. 


(anni diuien la bella Ninfa, e irfeme 
gioite produce d fe compagne intorno 
E lo T)io dei pa&or ch'anfdndo freme 
T utto di doglia pien lafcia e di forno 
O d agri alma beltà riporlo feme 
( Vice ei piangendo ) ò maladetto giorno 
(ome infelice ( ahi laffo ) vfcfili fuori 
^A dar principio ai lunghi miei dolori . 

TU 


Tunque( ahi fero de&in)U Trotina mia 

Canna per mia ragion Venut aleggio ■ '*> , 

Onde pena ho nel corJìcruda,e ria 

Che nullo altro tormento à lei pareggio 

7) eh qual farà nel (telo alma Jipia 

Che da Cjioue impetrar quel ch'ora io cbieggio 

Tojìaìe contra i deftin faccia ch’io mora 

Ond'io la fegua, e la rimeggia ancora , 


'Ma che Slolto dejlo ì s’agt occhi atlante 
Tengo di lei la già mutata forma 
'Ne m'e nqfcofo ancor che'l gran tonante 
Stabilii ferme le Jue leggi forma 
E s'iojono immortali Mentito cimante 
fanuien che de li dii (igniti F orma 
Ne puoi com'io Vorrei pietofa Morte 
Trarmi di doglia figrauoJa t e forte. 


Cofi F acerbo dml che m’ange’l petto 
^Albergo hatirà inmortale,e fempiterno 
N alcun (ancor eh' in mille lacci fretto ) 
Haurà pena maggior giu ne l'Inferno 
E per che meco ognhor del mio dispetto 
Refli,e del mio doiorfegnale eterno 
Ti quelle fanne Vna zampognaintendo 
Far e gir fempr e i miei mar tir piangendo , . 


V 


« 





r*5? 

(o/i riuolto il Citi dolente à Morte 
7) ice a gemendo il lagrimofo Dio» 

E lefue luci ( ahi fera doglia, e forte ) 
lui intorno facean di pianto 1 m rio 
Tofcia tolfe di lor fei Canne, e corte 
L’ultime fempre f è, fm che fnio 
E con cera le giunger forma a thora 
Z/na zampogna dolce alta , e f onora. 


E gran tempo f è poi fonare intorno 
De Famata Siringa il nome altero 
Fin che ripieni acerba pena, e j corno 
D’ejfa ad altropaftor Iqfciò l impero , 

T al de la bella Ninfa il Vifo adorno 
Toich’bebbe fempre il cor. crudele ,e fero 
Hehhe giunto gafìigò,e tal thauranno 
guei che' l foco amorofo à ‘pii terranno • 



ZSoidunqueCDonna)à cui fi larghe furo 

m 


si 


ligi 


Le grafie che lafciarfe ftej/é ignude 
Deb non fogliate hauer fempre piu duro 
// petto(ohime)che Siciliana incude 
Non è piatii penfier,nonè piu ofcuro 
Di quel che 'crudeltade in Jè rinchiude 
Macchia e i 1 anima in "voi lucente, e Iella 
E la fa diutnir di Dio rubeila . 





TU SPOSTA 7)1 M. N1C0LU0 

GHIRLANDA AL SONETTO, 

(ofi dolce cantando. 

& 

RAG io N ’ è ben ; che'l Votlro almo foggiornoì 
Che dogni don del fai ricco Jioriua , 

Vi ferbi ancora sdegnofetta,e /china 
Virtù-, ch'ogni atto Vii fuga dintorno : 

Tuo ben ; facendo infe JìeJfo ritorno v 
L'Urno di Voi gioir, come gioiua 
7) e vi altri spirti eletti, onde se’ngiua 
Superbo alzato hor l'uno.hor l altro corno . 

T)i Virtù raggio à me fi moftra ancora, 
Efdtalhor di meji degne prede ; 

Ch'Umore, e tutti, i fuoi fegnaci isdegno : A 
Ma come de begl' occhi appaion' fuor a 
/ Vaghi giri j Umor nel petto rie de. 

E del mìo cor face dfuoi tirali vnfegno » 


i V:> 
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ZISTOST^i VI M. LIONE gHlfr 

L^i N~D^4 ^At SONETTO , » 
ghirlandarne penfier • 

* 

QV ELLE aurate quadre Ila-, x^dmor ; ch'opraui. 
Solfo aggiungendo ne r accefe Vene 
Vi quella ; à cui del mióT irfi s* attiene 
La Vita ; mentre tu tanto tamauì. 

Ter che con I impiombate le cangiarli. 

Senza por mente al mal ch’indi ei /ottiene ì 
S’hor tu r efcludi,pouero diuiene " 

Il tuo hel regno \ onde fi altiero andaui: 

E fe chi ingrato ferue,al fine apporta 
Vuramercede : istmor; conuierì laflarte, 

E in obbietto fermar faldosi difio. 

Fu ben diT irfi alhor la mente accorta, 

Quando cantò Colui; che lo diparte 
Val Vulgo; I mola ,ad atto indegno > e rio. 

LI 
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ti 4 A M. Lione Ghirlanda. 

XEON E', onde che nel mio flato rio 
*Amo pur fempr e, e lealmente h onoro 
La spietata camion del mio martora. 

Et ogni altro penfter pongo in oblio ì 
Cbefà più mecol mio mortai difio , 

Toi che quella crudele ch'io fola adoro, 

ZJ e de, eh' a fua cagion langui/co, e morot 
Ne fimuoue à pietà deTarder mioì 
Felice Voi,che'nfu l'amate riue 

Del ver de, bauefte a penfter Vottri obbietto ; 
che non men,che Valor, pietate ha feco : 

7) eh, fe le Voglie fue nonftarì maifchiue 
De lafamrna gradir -, che v'arfe il petto/ 
Del mio gr aue dolor piangete meco. 

A M GiroIamo.Ghirlanda. 

VjJìviuo SmeraldoVn lume altiero 
‘Nafte-, ctìeipuòco'l Sol venire in pronai 
E la fua luce inufitata, e nuoua 
Mi paffa entro nel cor Jì ch'io ne pero. 

7$en mi ragiona ^dmor dentro al perferò-, 
ch'aluiftmil qua giu non firitruoua : 

Ma quetfo a me fra mieimartir,che gioua. 
Se da lui Morte, o mia Vergogna spero . 
Duro fato crudel,chei miei defri 

S i spingon fempr e a l'impofibil forte, 
Cerchio Verfi ad ognhor pianti, e fospirU 
Cqft fempr e èlmio mal piu graue,e forte ; 

Cofi ( chiaro ghirlanda ) i miei martiri 
Mi conduco»' viuendo, ogn'hora à Morte 


AM. Nicolao Ghirlanda. ryfc 

GH 1 R LA N DA; io Vino a miei dejlr nimico , 
ZAafo (Sogni mi feria,, e Sogni pena « 

E colei , che girando il mondo affienai 
Mi fi dipace -, e d' ogni ben mendico* 

Z/oi eh’ battete il deftin dolce elamico. 

Seguitate lavi a, ch'ai (tei Vi mena, 

E che quella <S^Amor,(S inganni, piena) 
ZJimoftriil duolo, ond'io piango, e fatico* 

0 che facile errar chi feco porta 
& amorfo Velen, cuinullagioua 
Fin che tutto non fhaggia arfo e di&ruttoy 
Ecco in me di ben far lavoglia mortai 
Ecco che loco il mio penfiernon troua\ 

E delmio vaneggiar Vergogna él frutto* 

Al medefimo. 

CH l de la Donna) ond'io fon tutto foco y 
Fifo mira tafhor gT occhiale chiome; 

Libertà per de, e non s attritta*, come 
Cofa che nulla Val , per deffe,o poco : 
o uindi((jhirlanda)auuien > ch'ioprendo ingioco 
^ De miei grani martir le graui forno 
Di quijculto ho nel cor l'altero nome 
Si, che muouer no’l può tempo, ne loco ». 

Dura legve d’amori che in lei fi vede- 
Infinita durezza \ e’imeftocore 
Non però fi cangiar Voglia, e speranza} 

Chiara è lafamma mia, chiara é la fede, > - 

E macchiar non la può forza, o dolore 
Ne lamia dura acerba lontananza*. 


HO.GGl, Vago ZofelUto Vedrai 
/ / mio dolce Cjanin, quel gran Tafìortt 
Che tale arreca al tuo bel nido honorem 
Che a par del T ebro, o del fuo frate andrai 
(ofil armento tuo piu ch'altro mai 
H luto dal Cielgratia, efauore , 

C ome la Jua Virtute,e Ifuo Valore 
Ogni creder human ’ V ine ori d affai» 

7) ehfe ale Voglie tue benigno il Cielo 
(jiricojì} che le tue verdiRiue 
Sf or ziri le ‘Ninfe a dimorarjì teco j 
Vigli, cornei Vedrai ,• ch'io Jèmbro Vngiclo, 
E che dentro al mio cor dimora, e Viua 
ZS ri ardente defio di viuer fico . 

A M. Lodouico Qmftelli, rispofta. 
NON ViVegga giamai con minor forza, 

H onorato Qui f lei; ferito il petto j 
*P oi cheji dolce, e fi leggiadro obbietto 
I n Voi gl altripenfier vince, & ammorza : 
Ne perche l S ol, che a lacrimar vi sforza, 
Moftri aVoflri defir men chiaro aspetto, 
7) ogliaui hauerui in queflo laccio fretto, 
E di Voiritener la fola fc orza. 

Che non fi può" guidar gioia, o conforto, 

S eguitando in ^ Amor co fa firara. 

Senza molto f offrir tema, e speranza, 
^AlVoSlro alto valor giuditio accorto 
Nonpuò cofa negar la VoSlra chiara 
V irtù ^Fortuna, e Ifuo poter sauanza. 


. A M . Donato Mlncrbcttl. 

Se dal fa Cile e baffo; alfimmo, & erto 
A Voi noto fentier deivero honort 
(ere ai d'alzar mi, e gir delvolgo fuor e, 

( D efiofo di ben piu ferrilo e certo : 

Marauiglia non è, ch'io vidi aperto 
1 n Voi tanta Virtù, tanto Valore, 

Ch' a feguirui adognhor moffero il cuore, 

*Poi eh' alcun nontrouai di tanto merto. 

Ma chi quagiula Via, ch'ai del conduce 
Mipotrà dimoflrar conViuoeffempio 
Si, ch'io nont h aggi a a par delvotlro a s derno t 
Z leh ritornate à me, chiara mia luce , 

Ondi io tolto dal Volgo errante ,& empio, 

Toffa Vn giorno Venir di lode derno. 

Al S. Giam Battifta Roflctti. 

fi OR ch'io viuolontan dal mio bel Sole , 

Piangendo ( ahi laffo ) e lagrimando ogn'hora, 
Cojì grane e' l dolor, che l'alma accorai 
C h'ella tien' le fue pene al mondo S ole , 

T acito vò, che' l pianto, e le parole 

Far tari noto ad altrui, eh' a torto io mora ; 

E ch'à quella crudeli che m'innamora 
Mai de la pena mia non dolfe,o duole: 

Cofi nata dal duol; ch'el cor mi Siringe , 

Cjran marauiglia,e de la gente il dire 
Far iati men chiara la Jua bella luce. 

T ale il mio legno Amor ne l onde spinge , 

H onorato Roffetto', il mio morire 
/ 1 Porto è Col, doue e fio mi conduce. 

V Hi 


lAL SX J l<AM'B^TTlSTsA< 

CRIS POLT J, 

$ 

ORI STOLTO, io viuo a voi lontd.no, e leggio 
T atto quel,cb’e' miglior del Volgo rifo 
Ji da, sdegno fi grette bdl cor conquifo \ 

Cbe nuli' altro tormento a, lui pareggio,. 
Che de lo Fiotto ardir può dirfi peggio ì 
che da fenno,eValor tolto e aiui/ò 
Mentfei dispregia voi, da i buon deri/o* 
7)1 qual Vitio e' maggior fi moFlrafeggio 
%ta chi fegue Virtù fermo e colante, 

Ne riportanel fin palma > & alloro : 

Ne f cura di dir mordace & empio : . 

Voi sa Qigno talbor farete auante. 

Gli far et e faper > comio F adoro , 
fome (Fogni virtute albergo 4 tempio. 


\ •• 


TLISTOSTU DI M.NICCOLUO 

GHlUl^AND^i, ^ 4L SONETTO, , " 
Chi de la Donna,, ond'io, 

$ 

V EH quanto 2 dolce ilvoRro chiaro foco, 

■ E dolci ibei, che le dorate chiome 
ZA teff ori lacci :poi che ( e non fo come ) 

Ei v’arde, eque' Vi Stringono fpoco. 

Ma la fatai mia fiamma non e giuoco, 

Ne lieui ( ahi lajfò ) tamorofe fome 
Che dal diporto, che P amato nome 
Nel cor mi Juonafie ben cangio loco. 

Dono è del (iel,s’ cimante Vnqud fi. vede 
ZJiuer lunga Ragion’, mentre arde Icore, 
E’n luipoter cotanto la speren^a : 

■ Me nulla gioua la mia Rubri fede } 

Ch’io corro à Morte : e fe no’ l può il dolore, 
%silmen m’ucciderà la lontananza. 


I So 

KJSTOST^t 7)1 M. LIONE qtllZ- 

LANV^d, sAL SONETTO * 

Leone onde * 

St 

NO N e' filmile il ‘botto ^more al mio i ' I 

Cbanno diuerfa la cagion fra loro : 

Doi per dettino amate : il mio tejòro 
Sol per elettiorì ‘bò bramando io: 

Mail Votto, fatto al fin clemente e pio, >• \> 

Ter ridar piu, perfetto il fino lauorof * - 

TJ 'guai dar ani a meriti rifloro, - 

Se beri pagare bor del fino errore t il fio r 
E fe gl auieni cb’el 'botto pianto arriue 
Z^’ fanno i penfier 'botti il lor ricetto^ 

Ter la pietà di 'boi piangerà meco : 

Che tal ne ‘botti accenti spirto 'biuey 1 * 

C'ha forza d'addolcir Megera, ^Alettot 
Non che fera crudel di bofco, o speco. 

Vi 
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7>i M. 'MCCOUAG qHl%UA'R ( D*A 

AL NOZZQLJNO. 

S • ; : 

PVO ben Jiffar la Voflra àquila altiera 
Cj Tocchi nel Sole, e gir Volando in parte 
(S non giugne altra) e ttar iui in disparte , 
Lungi dal vulgo, e da negletta fchiera, 

<poi che l fanone ; ondi ogni gloria vera 

noi peruiene-, ^ Apollo Vi comparte: j 

Con cui sgombrando Latrenubisparte, 3 

Le aprite il volo da mattina a fera. , l 3 

55 e atijiima lei, che dal dettino j '• 

ZA bebbe per Duce: e piu beato VoU . 

eh’ apieno arbitrio, altrui bear potete. 3 

Seguite il cominciato erto camino*, \ 

Ch'ai bel (aflalio,&' alTermeffo poi • v ; j 
ZAimena,atraruilbonoratafete. \ \3 
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XISTOST \^A 7)1 M. qit0LZ4M0 

AL SONETTO, 

* 

, . DiJiVmo Smraldo. 

• ' , ' ’ ■ à t _ , _ 

* • * ; An 

r - - ■ j 

NON ji/tm&ì Jktio il tyoftro Alto intelletto? 
Signor ; mentre che dietro aI ferfoAndxtei 
Che come il buono de Ia fyolontate, 

Cofì di luijl vero è proprio obietto. ^ 
&’ ingombrerà fempre deftre il petto , - * 

Se in lui Ia tyoftrA mente non fermAte^ 
‘Perctieisè fAtto a noifelicitAte, 

Et Afe SleJJ'o :o dono alto e perfetto . 

XJi [ aI fenfo sperAr come non buon a, 

(oft eh’ è riA -, dico DergognA, e Morto "■ ^ 

Che dA^AturAsperAr non Jì porno, 
L)ertù,chegfAmAtoriJUoicoronA , . .'o 

Colàviguide persie dritte,e corte •, 

ZS’jArete divoi Rettore^ Donno. 
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n/STOSTU VI M.n/COL^iO 

GHIRL*4NV^ >AL SONETTO, 
ghirlanda, i Vino, 

£ 

MENT R'i o fon Unge dal bel (olle aprico , 

Cbel petto motiva a la minata arena 
Deljstar Tirreno, e la feconda Jchiena 
*Del faggio Pronta al cauo speco antico , 

Uiao Vit a infelice, e fra me dco-, 

/darò ( lajfo )giamai notte ferena, 

O di tranquillo fi-, ch'io vaglia a pena 
Lofingar il defo-, ch'entro nutrico. 

Tur mijòtlien la speme, e mi confort ai 
che toflo riaedrò colei-, che aproua 
J)flerit amente honora il mondo tatto . > 

Tale j Signor -, lo flato, chem apporta 

La Donna-, che ad ovrìhor con beltà nuoua< 

B là, dou’era il mio dolce ridatto. 

X il 
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w AL ZEÙEKEHVISSIMO MOK- 
SIGNOR GlOV^i M^ATIST^i DE 
SO LI, VESCOVO 

DI CORTONA. 


EN fon io certo Monfignor 
Reuerendifsimo che laSignoria 
V. fi marauiglierà grandemen- 
te^ veder hoggi me non cono 
fciuto da lei, honorar le mie carte co’I no- 
me fuo, ma tale e’1 grido che di leivola che 
sforza ancor quelli che lontanifsimi le fo- 
no a reuerirla 8C amarla , non fi marauigli 
dunque s’io fpinto da la fama de la fua cor 
tefia,e da lamicitia ch’io ho co’l gentilifsi— 
mo M. Filippo Spinelli parente fuo ho ha 
uuto ardir di far quello. Accetti dunque la 
S. V. ilRapto di Proferpina,coquelbuo 
no animo ch’io le lo dono, e me reputi nel 
numero di coloro che defiderano farle co 
fa grata. 


■ 



Annibai Nozzolini. 
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*DEL ZATTO DI 7>X0SBZ?mJ{ 

V*ANtfIBAL NOzzOLINI . 

Libro primo. 

D E li nferno Zaptor lire, e premorì, 
gr affamati (auai,(ofcuro Carro, 

De la bafa giunonglhorrendiZegni, 

Deh Madre (elette il grane duolo , 

De lAmorofa Dea gl inganni, e larte, 

Hoggi defia cantar la mente accolta i 
Zimouet e profani ilpafo iniquo. 

Che già toglievi furor dal petto nottro, 

Fuor dogli ufo mortai, glhumanifnfi; 

E già spirai mio (or le S uore, e Febo; 
già mi par diveder tremar dintorno 
/ f acri- Alt ari-, e le facrate Faci 
. Sparger illume fuo, pel cauo speco; 

È già tutto fonar mi fembrailbofco', 

E con alto terror mugghiarli Tempio, ' 

Che del facro apparir del fanto Dio, 

Fanno àfoggetti fuoi fecura Fede: 

ZSoi,che de (Alme rie gouerno hauete, 

2V (impero Irfer naif aerati Dei, 

A cui fanno le fiamme ampia (orona, 

'Al cui cenno Zealpauenta,e trema, 
fu, ant' abbraccia (Inferno, e quanto in onda. 

Ne ( eterno terror, l onda Lethea ; 

Non increfca donarmi amica aita , 


Si ch’io poffa mottrar chiaro’ l camino, '■ ; , ^ 

Ter cui la bella Dea, nel [entro giunfe, il 

che fù, pofcia al granaio diletta spójat 
£ qual fu fìe'l dolor, che' l giorno hauejfe , 

Del fupremo Fattori Ornata Figliai 
£ comefujfer poi Pasturate spighe. 

De la corteje Dea donate al Sfiondo, 

£ da noi tolta lavodonea ouercia ; 

Deigran Taire del (iel Fofcuro Frate, 

Già di Collera grane arfe , e di sdegno, 

Cb'eitrà tutti gliDeideuefiefolo, \ 

La fua Vita menar tra doglie, e pianti ; 

Ne del Santo H imeneo F inuitta Face, 1 1 

Né de cari Figlimi F^Amor (elette, ' . . , >. . 

Nè del Taire guttar F amato nome . 'I 

Onde colmo disdegnose (Panante, 

Fà d'intorno raccor Fborrende furie} .• 

£ lor comanda poi, che Ipopul metto, : l 

De? pian totto adunar, eh' offe dio, e guerra 
Muouer dettina à lefuperne cafe. 

Non è' lenta a chiamar F empia Megera, 

(on le compagne fue F ombre dolenti > 

£ le fanno apparir nel campo jnguifa, * 

D’animoft guerrier, ch’ai fanone, e F oro 
Hawin l'honor prepotto ; onde parati, . j 

Fina' Morte, àmottrar F audaci fronti 
Sieno à nemici lor, gagliardi, e feri. 

Già ve dea le [uefor^e Vnite infeme, 

Di FinfernaT alude ilf.i tremendo , 

* \ i 
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E faceti col penJier,con Cjioue guerra; 

Cbe fi fife alfuo fin 'tenuta,, haurebbt 
Meffo tra gl altri Dii tanto spauento, 

Cbe de i giganti rei la, tema antica, 

Fotta nonfi faria con quetta al paro « 
Haiirianrottolafede gl Elementi, 

E fcojìe al dorfo lor fatene e nodi , 
tìaurian Vitto del Sol con mone forme, 

J figlimi diTiteagl ardenti rai v 
H auria’lgrand'EgeongJl aspri levami, 
*Del pofìenteNett un, dal butto tolti, 

E con cent' arme rie , con cento braccia, 
flauria dato àgli Dei molettia e noia : 

Jxtà le barche, a Tluton ditteje d piedi, 

Cbe del biondo temeanrouina,e danno, 
(ominciaro a pregar IqfiuroDio, 

Cbe'lftio troppo furor frenale alquanto; 
"Me cont fogni Ragion, cont fogni legge; 
Dè gl antiqui conjìn rompe fie il nodo, 

E già sparfepelfen d’argentei (f ini, 

E mottràta di fuor l aspra U eccbiezza, 
w Al negroRegnator del negro impero. 
Spinte d’alto dolor tende an le Talme; 

E cefi gli dicean,Lacbefì e Cloto, 

O' T artareo Signor, che guidi, e ‘Volgi 
Zlfrendèlalme; à cuilittaminottri 
S’ajfatican’ognbonpercuijt ‘Vede 
w Nqfcer,quant'è di buon neimondo ingrato; 
Cbe puf bà date foldi tutto l feme. 
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che con Morte d'altrui r inafe er fai, 
ouant'hannhoggii Mortai, con quanto mottra , 
(onfuccefiuo corfo il tempo auaro. 

Veb non romper trà noi le leggi antiche, 

V eh non muouer la man nel f angue ttejjò, 

V eh non far che T ite a ridente Vegga 
Gli celettifgliuoi, mirar’ il Sole, 

E lieti ttar delafuturafjuerra ; 

Chiedi à Cjioue la Moglie ; egli poi 
Farà queflo dejìo contento e pago. 

(ome fnol ritornar nel catto Monte • 

Borea-, che c olmo’ l fen d'aspra tempesta, 

E per ghiaccio, e per Neue hispido, e grane, 

E di Cjrandin, e d'acqua intorno cinto . 

TJolea foffiar,per le campagne, e feco 
Trar le Se lue e’iterrenfel fuo Signore 
Contrognivoler fuo lufeir gli toglie . 

(ofi del crudo ‘R e lo sdegno, e l'Ira, 

( ‘Benché fa di piegarjì al tutto ignaro ) 

Chiufa dà i preghi lor l ifcita • indietro 
T ornò ; mostrando in lui di pace fegno : 

Onde fuhito à fe Venir comanda, 

Ve la chiara Eloquenza, il chiaro 7) io, 
che rapporti al fratei le fue parole: 

71 on indugia à venir Mercurio; e pretto, 
S’apprefenta al gran Kefcotendo intorno, 

La fonnifera, pia facrata, Verga, 

E vii in horrido loco, e rozzo afide. 

Vi fera maettà tremendo involto , ' 
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E lo squallido Scettro in Jè dimojìra, 

Z^n funereo color, con cui congiunto 
Dimelhfiima nube,Vn cerchio borrendo , 

Fa [ aspetto di lui più fero,e crudo j 
T aciteferjì l ombre, e n villa amara, 

‘De [entrata infernali aspro cullode 
Chiufè f horride bocche ; e pollo fine, 
quell alto romor,ch'ei porta feco, 

„ A (ber onte correa Tacito, e muto: 
kA l'hor con fiera voce} in tal maniera , 

ZJerfo'l Nunzio diuin la lingua fciolfe . 

O del famofo ^Atlante inuitto fèrne, 

*A cui lecito c Sol, per ambi i Regni, 

E Venir, e tornar, con grafia e pace ; * 

Z/anne toflo a colui, eh’ al (tei comanda, 
kA [empio regnator del Jòmmo impero, 

E quelli detti miei li farai noti ; 

T anf eie cito adunque, d Qioue iniquo, < 

kA te confrontilo fangueìhor Je Fortuna, 
Tant'am'efu crude l , quanfà te pia, 

"Non per quello habbiam perfo ardire, e forza, 
Non per quello temian d'altrui potere, 

Ne col giorno il valor, c'è tolto, ò l armi . ». 

Non fu canto l Veder di lucepriuo 
Jrfet che pur fon tuo frate r e ch'io pofiègga 
T ra quant' altre fur mai, piu J cura parte , 
eh' anco' l Santo H imeneo ne togli e Vieta 
kA te'l 'Biondo Talìor la luce apporta, 

E con Vario splendor, t ardenti lì elle, 

. . . v i . . r ti 
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C ingon Inibir eo tuo, giocondo e grato. 

T'accoglie poi da le Jaette Ranco , 6 ; •* . 

C on ardente defio l alma Cjiunone , ; \ l C 

te, per tuo^oler, fioretta e spofa. 
che d’Europa dirò ì cbedi latonaì 
Che di (erere,e T hemi ì onde felice, 

Ter gran copia di figli hoggi ti moRrit ’ 

Hor io dunque Rarò negletto, e filo, 

L Ne de l'alma [frigna ifacri poni, 

Nè de i graui penfieri alcun conforto, 

Nè^ quei, che porge à noi d^dmor lo Rrale, 

Nè chi padre mi faccia ; hanrd giamaiì 
Nonjìagid Ver-, per liprincipii io viuro, 

*De lafacrata d noi perpetua Notte, 

Ter la Rige infirmai, bafia palude; 

Che s'algtuRo defilo, negato e' l fine, 

(ontro d l impero tuo, [ ombre Infernali, 

Sotto la guida mia terranno; e tolto 

Fia del or din paterno il nodo antico; Y; * r‘- 

EJia\miRo col (iel,l ^tbhiffo ofcuro: - * ! 

* pena dette hauea cotai parole, 

(he Mercurio Colando hi alto (telo, 

Tien di grane dolor giuntura; e'I tutto 
Hauea fatto al gran Cjioue, aperto e chiaro: 

Et eigid col penjier cercando giua, jfik 

chi per moglie al fratei donar do ueffi; ^ 

F chi f offe colei, ch'odia ffe il Sole; 

Si che'n tenebre Jìar^oleflè pria, 
che rimirar di lui I ardente luce, 

Tiena d'alma bellezza, d f hor'Viuea , 
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De la copiofa Dea la tuga, figlia» 

Troferpina la bella, al cui splendore, 

T anto f altre, cedean; quanto fi vede, 

(ledere ogn altro fior, del Cjiglio a' paro g 
isCla cuigenitr ice, bauea negato, 

De le Vifcerefue fecondo frutto, 

(on Juo grane martir , la Dea del parto ; 
Ma benfatta lhauea,trd quante altere, 
Ftfijìr di Figlie mai madri, e Jup erbe. 

La più chiara ditutte Ridanno hauuto. 
Dinon veder di fé , feconda pianta, 
Ricompen/a’lvalor di quella fola, 
guefla’l padre del (ieldfegno face, 

CÌ?e fa del fuo fratei diletta spofa. 

Cjid vicinati l et d, che più richiede, 

'De la fanta Cjiunon dolce legame , 

E del S anf 'H imeneo Vedea/t giunta, 

E di proci diuin la [ala ornata 
Del palazzo Redi fi fcorge carca, 
E’imedefmo defian tra gl 1 altri ancora, 
Marte miglior con tarme, ed Sol con Parco, 
DonaRodope,Marte,e Febo, ^Amicla, 

E Delfo, e Deio ancor ; quindi fiunone% 
Inuidiofadefia d'hauerla-,equinci, 

Non men cerca Latona, batter la Nuora, 
xsimbe (erere bella entro afe Jìefid 
Sprezzò} temendo poi di quel eh’ auuennt 
fi Strane region, di fede priue , 

Ne i Monti Sicilian,lafciando'l Cielo, 
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Raccomanda, la figliò} e parie cb'iui > 

Ter P asprezza del luogo alpeftr'e duro, 
ZJia piu che’n ( Itelo ajffàifccura Ria. 

(jia de la bella Italia altera parte. 

Sicilia fu } ma dal gran Mar diuife , 
QueRe terre di poi mutar on loco, 

E Ji miffetra lor Nettuno; e diede 
^A le Ninfe del Mar,colfuo tridente 
Toter correr nel mezzo-, epofejìne 
^A i confn d ambedue, con giurìa meta : 
H or queRa tolta dia Sorella ; oppone 
^ Al Mar Natura, ondei Rendendo in g\ 
Le mobdonde fue placide, e quete*, 

Fà di fe Rffo,à lei degna (prona. 

O uincil Libico Mar, con furia Rride, 

E i fianchi Lilibei percuote intorno ; 
Quindi l c PadreTirrhen,rabbiofo face 
'2Jel fuo troppo furor, fógno d Teloro . 
Tr agl abbruciati f cogli al Qeljileua, 
L)i gran firn odor ripiena, e'n gombra 
Etbna-, d'alti T rofei /uperba, e chiara, 
*2)' Encelado, eT ifeofepolcro borrendo, 
che le membra per coffe intorno cinti, 
Spiran Solfo, evenendo,! petto e fangue ,* 
E fe spinti dal duol,talVoltafanno 
Forza,ditor da fe line arco, e' l pefo} 

^ A l'hor ti fola trema, e le cittadi 
T) ubbie fan di cader più Volte fegno. 

! altezza di lei, eh’ aspra, & incolta» 


F dhumxnivettigi in tutto /coffa, 
Zdeggonglhabitator, col guardo filo y 
V a la lunga mirando, andar fi puote. 

Ma cbifiolto falir tentajie, baurebbe, 

S endo dalgraue odor dife/o il loco, 

Vel temerario ardir condegno merto . , 

H or crea fpeffi le nebbie, h or con le nuli. 
Veicolar de la pece, al giorno Vn 'Pelo 
Mettere fanne apparir la Notte; e mentre} 
Che le ceneri ardenti entr’à fi ttffa 
Hitierì,v'hà luogo ancor laNeuee’l ghiaccio. 
Che f inter uo rigor lo mantieri ‘Pino; 

T uttei altre fue parti adorne, e ‘Paghe, 
guantopiiìfi può diveder Jìpuonno . 
c Foi che la /anta Ve a, la bella figlia 
JLafciò ; ponendo a fuoiVr agoni ilmorfi, 

£ mettendogli al giogo il camin prefi, 
le terre di Frigia ; oue defia 
ZAeder làVea Cibele ; & efii in gufa, 

Vel /acro fiantoZSccel,da Cjioue amato, 

(on diritto Volar fignanoil Cielo f 
£ fuor de 1 ufi fio spumo/o, e molle. 

Fan di placido T o/co il ricco freno . 

Quopre il capo, la eretta, el duro tergo, 
Rendon’vago à veder le Verdi note, 

T ut te d'oro natio macchiate, e sparfi; 

Bfi Veggon talhor con alto Volo , 

Vela L/erga mercè, che gl urta, e preme, 
degnar, qual piùfia/uprema altezza . 
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T a lhor,Vcggonfipoifcender'in lofio? 

Evi o ( merce delfrerì)toltol furore, 
Conmen caldo defilo roder IaT erro-. 

ZJien fecondo 7 terren,douunqne il Carro 
Tafla-, e riccafi fa Ia T erra-, e mette 
Fuor al font' Apparir le spighe doro. 

Ella con maggior fretta i Serpi Volge? 
Douhd inanimo andar; già figge indietro, 
Evien fempre minor Siciliani Monte, 

O quante Volt e del fuo malprefaga. 

Mando lagrime ardenti al bianco fieno? 

E Voltando/? in dietro , inVoce metta, 

^gtafi Vinta dal duol, piangendo di/fi ; 

dio caro terremcbe noi prepotto 
Dal Cielo h abbiamo, d te del nofiropartot 
E del fangue di noi le dolci pene 
Laficio; che tai,qualhor dame tifino 
Vate, le rendi à me,com io defio. 
%enrìhaurai degni premila tenon fa 
V'auaro zappatorrecato oltraggio, 

*Ne divomeri haurai ferite, ò doglie. 

Ma divaghi ,e bei fior ripieno, e colmo 
Sara'fiempreltuo fien;cuifiempre carco 
ZJedra l^Agricoltor et amato frutto; 
Senza hauerfi ad oprar nel caldo S ola 
Senzamettcr Veratro in opra, digiogo? 
E fenz’unqua temer tempetta ò vento. • 
Cofi dice nel pianto; e’n quetto giunta 
Ejferfivcdealdettinato loco . 


Era nel Monte <$! da'ti pie ciol Tempio, 
Che di candido marmo hauea lemura. 
Oliai tutte intorno tri alto Tino adombra, 
C he le braccia fendendo à chi d auante 
Fujfe Flato a mirar ; face a palcfe. 

(on info Ut o horror, eh' in lui mette a, 
Chefujfe il luogo à Diof aerato e fanto: 
lui 1 m gran hofeo appar, cui mai procella . 
Tenche regniZdquilon percuote, ò preme , 
Mà da spirto diuin le fr ondi m offe, 
Mandariverft difuorfacri e ce le Hi. 
DentralT empio fonpoi miniare; e fanno 
Furiofe ulular la Selua, e'I Monte. 

T reman tutti grattar, ne meno ancora, 

Cr arhor chinan talhor timidi ir ami, 

Toi che la bella Dea fiì VìFla il canto 
Lafciar quete le f rondi ; e chi le mffe 
Cefo dal moto ; e quel concento grane. 

Che con Voci,e confuonfaceanle Donne ', 
Subbito tolto fu'} reftar gl altari 
Fermi, e gl \Arbori i rami al Cielo alzarox 
D ài f greti fuoi luoghi à FhorCihele 
EJce } e fer ere allegra abbraccia ef rinoe, 
Hauedl Tadre del C tei già vitto' l tutto, 

E la madre d'^Amor chiamando à parte. 
Segretamente, àlei coji ragiona. 

Figlia, de i miei penfer foggiorno e nido. 
Che de la mente mia tutti i fegreti, 

B tutti i defir miei conofci, e vedi} 


te fola dirò, quel ch'hor mi premei 
Proferpìna la, he Ila, à 7 luto Spojd 
( Cofi Vuol il dettiti ) donar m'efiorza f 
Cefi voglion le 7 arche, e T hemi ancora, 

( on le rispotte fue preditto ihauei 
dunque porche la madre à lei lontana. 

In altrui Region, poc'anzi è gita, 

ZJanne figlia diletta, e infteme teco 
Mena gl'inganni tuoi, che fa ccin pofcia, 
7roferpina Venir nè i campì aperti. 

Onde fia di 7luton preda e rapinai 
Si ch'egli fenta ancor del tuo Valore 
La diurna pofifanzai e perche deue 
Starsi l regno Letheo ficuro, e /carco j 
Se'lgran padre del del più volte riarfeì 
Non Jìa petto Jìdur , ch'hogginon fenta, 
*De tuoi dolci defii le dolci pene-, 
Sospinhoggi Megera, e proui Lethe , 

( "Benché fuor d'ufo fuo ) d^dmor lo ttrale. 
Pretta è ZJener'à far, quant'ei comanda,- 
£ fi mette in caminfeco è Minerua , 

£ del Lucido Sol la bianca S uora. 
Splende chiaro' lfentier,douunque il piede 
ZJolgon le fante "Dee-, com'ejferjùole. 
S'appari/ce talhor crinita Stella, 
Ch'apportand'à mortai finittro augurio, 

Si fd dietro con i Crin lucente fegno. 

Già douera'lpalazTfo, erari Venute, 

Che per man de i (iclopi al fioco eterno , 


Ter Voler di Uulcan, temprato, e fatto, 

*Di durif imo ferro hauea le murai 
Ne con tanto S adorar onte,ò Tirachmo 
F ef alt r opra già mai ; nè i giorni loro . 
Troferpina cantando, in Vaghi accenti, 
TJanià Cer erte ffea leggiadri doni , 

T)oue F ordina' Ibor de g 'Elementi, 

E le fede paterne hauea ritratte, 

E con auai leggi hauea l'alma natura, 

To fafine altumultoi ondefiublime. 

Tutto quel, eh' è leggier Feresfi in alto i 
Cadde' l grane nel mezzo, e fefii il (telo 
Lucido ; e corfe il Mar, pende la Terra, 
Non e' tutto Vn color filo e medefmo, 

Che le ttelle lucenti accende in oro. 

Sparge f 'adequa con F Ofao,in alza i liti, 
fon le gemme, e tant'arte baueaui aggiunto. 
Che quell onde pareanromperji injìemc, 

E in roco mormorio , franger la Rena, 

T) opo, le cinque zone,hauea /colpite, 

T>oue quella del mezzi à cui riguardai 
(on diritto mirar Far dente Sole t 
T utta te futa bauea,di rofia trama ? 

Che coperta di poi con altri fili, 
RendeacFarfi color, fcmlianza Vera , 

Tot di questa fi calda, à i fianchi adufa, 
Eran le due Vitai, ch'ai verde quafi 
Tende arti mi l altre due, qualneue bianche, 
Ter l'eterno rigor, pelghiaccio eterno , 
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Face a tutte à Veder la bianca Seta * 

*PoJcia del lofio Helhorrido impero, 

%AJe fotol finge o ; ne fu lontano , 
Chel'auifaffein ciò, benigno lAgurio; 
che le fece follar dagl ' occhi il pianto . 
Z/olea dopojegulr-, quand y ella intefi, 

Ejfir le T>ee la dentro ,• onde lodando. 

Il lauoro impfrfetto,à lorTinuia, 

*D'un bonetto rojior nel volto 'ac cefo. 

' già uedeanfinel (iel le folle , e' l giorno, 
xA la notte cedendo, era sparito, 

Quando l fero ‘Pluton, da Cfioue fatto 
(onfapeuol del tutto } andar difegna, 

‘Poh' alberga (olei,ch y effer fuadeue, 

Lega al (arro i (aualli xA letto odio/àt 
Che ne iC ampi co citi errando intorno, 
TJenenofe e crudet pafcendoTberbe, 

E la fete cacciando al fiume Lethe, 

Lo smemorato oblio speran da lunge. „ 
Splende il crudele Or neo, risplende Ethone, 
Ne men luce Nitteo -, del bafio Armento 
gloria -, e con fico al par ’ Veloce ^A latto, 

\A la portafi ttà, ch’aspetta allegro, 

*J)e la predafutura, il dolce pefo . 


*DBL R^iTTO 7)1 7>R0 SERVINE 

"D'uiN N 1 Bu4LE NOZZOLJNI. 

Libro fecondo. 

Non battè ancorati Sol ben chiaro il giorno 
Fatto j ma i Raggi /noi debili, e bafiii \ 
Tercuoterfivech an F onde tremante \ . 

Quando con gran deJto,dà cantopoUo ' 
il coniglio materno, audace, e pronta, 

1 1 Palazzo laficiando : à i campi aperti 
ZJà, del sommo F attor, la figlia, amata. 

Non mancaron le porte in farle noto, 
fBen che fuffe dal Qel tolto il potere ) 

Tden tre Volte ftridendojl fritto ^tugurio . 

Nè meno à Fuficirfiuo dolente il fece, 
fan horribil mugghiar palefie il Monte. 

Eira ( ahi fero dettin ) non teme, e fiegue, 

7)efìofia 'il ta min, de le tre Suore. 

< Primae Z)enere,à l altre allegrai fola, 
Confiapeuol del furto} e Col penfiero, 

Cjià diufia tr afe, comi efifir dcggia, 

E le par di Vederi Inferno accefio, 

7)elfiacrato fiuo ardor, del fitto bel foco ; 

cui la fiammaria, eh' alberga dite, 

1 nfiammat a di \Amor, s'arrenda, e feda. 

Cjià le par di Veder legato, e Vinto, 

UT art areo Signorie furie, e quello, 
DeFentratainfernaicuttode acerbo, • , 
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Con quell altro è là giù, piu fero e crudo; 

Che del figlio di leijeguendo il farro, 

Faccinds la fua for^a eterna fede. 

Ella sparja i bei (rin,cbe fanno al Sole, 

Quand'è piu lungo' l di,Vergogna e Jcorno; 

7 alpi prati negia.quaFir JiVide 
I (gran padre del (tei, conuerfo in T oro ; 

7 rà gl 'Armenti d Europa-, à cui cedea ^ 

Di formoja beltà, qual altro fufe. 

Indi' l Cinto di lei, cui già’ l marito, 

Con di tempo fudor,tr attaglio, e spefa, 

D' oro fatto l'bauea.pender Jivede, 

Sul purpureo veflir, dà lui rifretto. 

Dopo à quella Venia 'Diana, e dietro 
A leiTallade Vieni quella ne i 'Bcjchl, 

A le fere tremenda, e quella in guerra ' i 
A gli audaci defi tormento, ernorte. 

Hauea palla ne l'Elmo /culto inguifa, 
eh' à chi l guarda Vicin, mette terrore, 

Jl Cfgante T fon, che i pie di, e' l reUo, 

Che jalendo Faggiugne a' i fianchi, baue a 
Disquamofo Serpente, e'I butto humano; 

Jrlort'è quel eh' e" de Fhuom, ma F altra parte 
7Aiua-, à Ih afta F attorce, a F bafla, d cui, 

D : batter tolta dal cielpette fi ria, 

Debbon (jioue,e gli Dei render’honore. ‘ 

Cjidnon /miglia d leiDiana; ch'ella, f , 
fiauea del Juo fratei fembianza molta} 

Sembran qua/i del Sol leguance,egFocchi, 




Ne' Veder'vi fapra\cofa,cVd luì', 

Quanto più Jì può dir, non fa Jtmile , 

T uor eh' un certo color, candido e puro , 

Vi cui mottroffè a lor, Palma Natura, 

‘Più eh' a gl'huomini afai larga, e cortefi . 
Brannude le 'braccia, e terfo ^4 uor io, 

(alto per dotta mxn,Vederfi puonno, 

S’urì bonetto rojfor, ch'in effe ac cefo, 

Lt rendeua a Veder piu Vavbe,e belle. 

Non fhaueffè da lui dijìimil fattei 
Tende .cinta la vette, alt a da terra. 

Ter gir meno impedita, e far co ttefo. 

Ter piu forte venir, prende ripofo, 

B fuglhomeri poi gli ttrali acuti , 

Ve le fere martir, pendentif anno. 

Viene in mezzo d cottor la bella f glia 
Ve la copiofa Dea, gloria & honore ; 

Benché poco di poi donar le deu e, 
gualf pofla penfar,piu grane duolo . 

Non e' men di bellezza ornata, e meno , 

Di celette e diuin non ha nel volto. 

B sai braccio reggea f aurato feudo, 
Tallacfera quel di ; se i dardi al tergo, 

H duria, Veduto il Sol doppia la Suora. 

Sta Jo speso ilvettir ristretto intorno , 

B ben chiaro lappar, chi mira fifo , 

Quanta forza hebber mai f ingegno-, e larte. 
Che non hebber o altroue, ai giorni loro, 

( BJia con pace tua fanta Minerua, 
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S’bopgtl ver narrerò > miglior Fortuna, 

Ren fili altri già, mailer tempo alcuno , 

Tiù conformi colVer,pinfer figure, 
gui la Luna, e’I Fratei, d' un parto foto. 

Del fieme Hiperioneo nafcer irfieme, 
parimente hauea fatto a Iterefcorte, 

! Vela "Rotte, e del giorno', dcuidonaua 
Tethi, i primi alimenti', e‘n grembo auuolti, 

Quafi J eco fcherzando, ambi tene a, 

'U ede fi ancor ritratto in, altra parte 
1 Imedefrno lauorja Deamedefma, 

/ medefmifigliuoi, recati in braccio , 

‘Dolcemente cantando haueajì, <& e fi, 

O uafi rider parean-, mandando fuori 
Quelle Voci} ch’à lor Palma natura , 

Infii tenera etade hauea concedè. 

Sta Pinualido Sol nel braccio deliro, 
che non hanno ancor forza i Raggi fuoi, 
fiila benfi vede in lui splendor diuino, 

E con tenere voci,ildebil foco 
Spirai e la faceta a' la "Rutrice alluma. 

Sta nel finàlro poi la Suora,efugge 
Dal Santi fimo petto, il dolce latte, 

F già ( benché l etade ilfofjre àpena ) • 

Da le candide tempie appaion fuori, 

U ^Argentate di lei,picciole £ orna . 

Vi tal'habito adorna andaua,inguifa. 

Che la Stella Qprigna andar fi vede , 
puando fuggito il di, fi molìr a a noi $ 

° Ed intorno 




E d'intorno thauean ratcolte in viro. 

Vi (rinifo le Naiade, e di Cjela, 

E di Tantali a ancor , ne men d^Alfeo, 

E con quelle di Ciane infieme fatto, 

E d'^A retujd poi, Vaga (prona*, 
femeji vede andar depotte T^Arme, 

Vel Amazzone belle, ilvago ttuolo* 

Sépoi,chcrAquilonprrdato,eVinto <’* . 

/danno-, erotti gli Scithi,e mejsi infuna, 

Segnon liete cantando, oue le guida ° 

H ip polita-, di lor V annate regina. 

0 come d fiacco fuol la bella T orma. 

Vele Ninfe, che [ Hermo alberga,enutre, ^ 

/ facrifici fuoi porger cantando, 

E fcor rendo la fiipa,onde l'allegra ■ 

1 [fiume, e china à l'hor prodigo l’vrna. 

Valajìorita Juaftprema altezza, . . 

Ethna -, Tadre de i Fior Vedut'hauea : r •' i‘ 
ferrerie facreVeepèi (ampi fuoii » 4 . 5 

Onda zefiro à f hor, che l'era ajìifo, 1. , • . • 

A la "Ripa del Fiume, accenna*, e pojcia , 

Ch'egli totto Colando à lui ne Venne, 

I Juoi dolci defiri aprendo-, difie. 

O' de laprimauera eterno Tadre, 

Che per le S elue mie /correndo il giorno, , 
Conlafciuo spirar., dai Vita à [herbe, 

ZJedi le belle Ninfe, e ‘tedi ancora, 

( O felice ttagion, felice e (anta) 

Vel (elette motorlejiglie amate, ■ 

Aa 
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Hoggi meco fcherzar nel grembo mio. 

Horfe cCEthna ti caljien tutti i Frati, 

Fien di f rondi, e di fior col tuo fauore , 

Si che l Villa, gl inuidi, e vegga aperto, 

I famofhorti fuoi rettar indietro. 

Tona hoggi à campi miei f gnor diurno, 

T utto quel'chc larabia in fen l accoglie. 
Tutto quel, che IHidaspe intorno sparge, 

(on quanth ebbe già mai Palma F enice, 
Central ‘Vago Juo Nido ; a ciò eh io mertì, 
T'tjier hoggi da lor predato, e colto; 

Et e le haggian defio dornarfii (rini, 

*De le mie ( tua mercè ) vaghe (prone, 

Cofi dijjje Ethna ; & ei feotendo r^Ali 
Che di Nettare hauea bagnate, e molli, 

Fè la T erra, di lui nouella Spofa\ 

E JìvidderoVfcir piùfrefche Iherbe, 

Fiù lieti gl arlqfcei , piu Vaghi i fiori. 

Che di Joaue odor colmando il loco, 

THero àgli spirti altrui dolce conforto. 

Uien piti florido 7 M onte, edoueipafia, 
Tutt'int ornove rdeggia j e in mezzo appare, 
(on jarguigno splendor, la beliamo fa, 

Il candido liguttro,il bianco figlio. 

Nè r amor o fe, e pallide Viole, 

Ne'l figliuol di Ceffo, indietro retta. 

Ne con grato color H iacinto, e (fioco, 
oual mai vette de Farthi, ancor che deggia, 
yTellor ricco Signor coprir le membra. 


Ter le Jl Varie in lei splendenti gemme. 

Si Vid'eJJer dipinta in più colorii 
Non de la /anta Dea, del gran tonante, 
(ara moglie,e Sorella,il Vago Augello, 
Suol in tanti color ,le Ielle penne, 

i circondanti fuoi modrar ; ne' tanti, 
d entrò. Jè ne ritien l^drco Celede. 

'Non è Jòlo il piacer de i Fiori, e l herbe, 
fila del luogo la forma ,à loro il pregio 
T oghe-, chel piano d poco d poco in alto, 
dolcemente J'alendo,Vn (olle v . Aprico 
Formatta, c ne Jcendean dichiari finti 
Limpidijìnne l ^4 eque-, e'I Sole ardente , 
(oij'uoi rami toglie a, la Selua ombro fa, 

Jui tra gl altri appar l altero i*4bete, 

*st la rabbia del filar fé curo, e fermo, 

JL l amica di Cjioue anno/d Querce, 

JL ne le guerre accomodato il Cornio, 
Colfunedo Ciprejfo aggiunto à IHcdra, 
Jn compagnia del fempre Verde Alloro. 
Non è molto lontano il lago-, a cui 
differ Tergo i Sic ani di Ver di bofehi. 
Tutto cinto d'intorno, e fi lucenti. 

Si modran Tonde file, che t occhio al fondo, 
Cofi chiaro ne vd, eh' ti può le Tietre, 

JL la Rena contar, che n luiftroua, 

Quile belle compagne accolte inferne, 
Quinci, e quindi scherzando, allegre Vanno 
JL con doppio parlar d'infidie colmo, 

xsda 


Le conforta a spogliar di foriiTrati ; 

Del più polente Dio, la bella Madre, 

Che c on grato femliante, dThor die e a* 

Ite ò Vaghe Donzelle ornando i (f ini. 

De i piu leggiadnfor, mentre che’ ISole, 
affo ,non porge à noi moletto i Raggi; 

Ma da la S fella mia le S elae, e i campi 
Son di tenere brine ornatile pieni. 

( ofi dice ; e facendo à f altre via, * » v 

Coglie, del Juo dolor Tacerlo fevno, 

/ / bello ^A don, eh e da T alpestre fera 
Morto fù già; da lei cangiato in fiore. 

%sl Thor la bella schiera i Campi aperti, 

T utti feor rendo và; com’andar fuole, 

L ejjèrcito de T^pi, intorno, quando 
Maone il campo UlorRe xper gir pafeendo 
/ più Vaghi Cjiar din, (^Aprile, ol Maggio; 
Che con caldo d fio, rotto ovni freno. 

La mellifera turbai lor tinaia. 

Fagge a i Frati Thonor, quella di Refe 
TeJJe,edi figli Vna (prona; & orna 
iAfe HfJa,con lei, le chiome bionde; 
OnellaM Vago ^ Amaranto adorna,e fregia, 
quella il bianco Ligttflro; e quella il Croco, 
'/ e fanello Hiacinto, ete Marci fo. 

(oljer’ anco in quel di, le fante mani; 

Hor leggiadrie bei forgiò Vaghi, e belli. 

Et amati f andai, ta già in^Amicla, 
gnefto nato nel Monte, oue le Mafe . . *• 




Hanno F albergo lor, te già per coffe 
V’ un grani fimo ferrosi grane colpo. 
gueZio (ahi cruda Fortuna ) à Morte spinfe, 
V’una Fonte F error-, te piange in vano 
Febo-, e queZlo non men [effo plora. 

Con piu caldo Voler la belli figlia, \ 

Vela Copiofa Vea correr fi Vede, 

Ne' F amene Campagne -, elgrembo s’empie 
Vi quel, eh’ à F occhio fuo piti Vago appare » 
Hordi Uimin tejìuti adorna i vqf, 

H or divarii color di fori, intreccia 
Una Corona-, efe ne cinge il crine, 

Vel futuro regnar, fatale .Augurio^ < - 

Non rnen la fera Ve a, de F arme nido, ' \ 
Lafcid l giorno la deZìra, a' cui non regge, 
guai fa più forte, e più fulhlime rocca-, 

O' qual, più chiare fan f perle mura. 

Cor, con F altre quel di rofe,eViole-, 

L’HaZla lafciata hauea-, ne F altra mano 
SI fort’Elmofacea di fori, e d'herbe, 
CBenche infitto) andar lafciuo,e molle, 

TJìen tranquillo' l Cimier , figge F horror e 
Vi Marte-, e lafcia a rimaner a il loco . 

Non del biondo paZlor F alma Sorella, 
che con F^irco, egli fr ai per Monti, e Selue, 
/ più feri Leon cercar Jole a. 

Spregiò F herbe quel di-, ma fatto Vn cerchio, 
Jdjuoi biondi Capei, di Verdi fronde, 

T ol/e a loro il poter, d andarne errando, 
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E far mille adogn'hor col ferito giri. 
Mentre eh iuan le Dee, cogliendo a prona, 
Ecco un'alto romor mugghiar intorno, 
*Al cuitr emendo fuon c afe arie Torri 
TJidderffe le citta non meno a terra . 

/ me-, e la caufa ancor non s'apre d loro < 

Sol la Madre d'^dmor,cb'd pien fapea 
Il configli^. del ‘Padre-, il tutto intende, 

E tra speme, e timor dubbio, fa retta. 

Cjid t I tìferno Raptor del baffo regno , 

Sotto terra' l camin cercaua -, ond'egli 
[impero fraterno vfc ir poteffe, 

E co i grani canai calcana il dorfo 
D'Encelado,e Tifeo-,premon le ruote 
Dei duo feriCfrganti,i corpi horrendi ; 
cb'hanendo borfoprafe t inferno e' l Monte, 
Tentan debili ilmoto,ein loro appare, 

( De le Ruote merce' ) per lunga riga, 

Tien di zolfo, e Venen picciol J'entiero, 

Come talbor ne l affé diate terre, • 

Suole il nemico, entrar, rompendo il muro. 
Che facendo la Via fot to' l terreno, 

Efce di poi ne l'ingannate Rocche, 
Imitando color, ch’ai Vel de [Oro, 

Contr' d I afoncreò, [antica Madre. 

Cofì colmo di rabbia, il terzo figlio. 

Di Saturno-, cercando andana il loco, 
Ond'ei potfffe V fcir nel notino mondo. 

2 dulf vjcita fappar, perche di f opra 
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Stanno diti firmi Monti, onde sdegnofo 
II negro regnator, neiduri SaJìì 
C on lojcettro ferii di furi a pieno, 

Sonaro gl ^Antri di Sicilia, e’I fiume 
LipArturbifjìi e la fornace accefa 
LAfcio'lgrAn Fabro-, e le Jaett e ardenti 

I Cic lofi gettar-, carchi di tema. 

ZA dir Ihorribilfuon color, eh' Agretti 
*De la Netie efe Ì^Alpi,a i noliri piani 
Scender Jenza timor non puonno-, e quelli. 
Che l gran T ehro diuin circonda, e bagna-, 
Con quei, che' l frate fuo correndo irriga . 
Cofi quando inT faglia haueaP eneo. 

La ‘Palude rinchiuda, e i lieti campi 
T uttifommerfi hauea-, fi che le ‘biade , 

Piu non potean' in lor render il frutto-, 

II gran padre Nettun,colfuo tridente, 
Cl'alti Monti per effe -, e refe al Mare 
L'acqua-,e agli habitator Cantica Madre . 
Poi che Vinta la T erra, in tutto fciolto 
Fu'l crudo Re, da gl impiccati nodi, 

T olio fubito horror nel Cielo apparue, 

E le i ielle mutar la lirada antica, 

E nuoui altri cercar fentier'n et or fa 
Nel Vietato elemento il capo afeofei 
E smarrifi Orion crudele, e corfe. 

Fatto Veloce a Ihor, Boote ilpigro. 

(j li affamati corfier,folitiauante, 

V entro à i (ampi f oc iti, il negro fummo, 
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Sen^a mai Veder luce, andar pascendo, 

\ Attoniti fi fin mirando il giorno; 

E ttringcndo cò i denti il duro morfo 
Spauentati dal Solfermi reflaro. 

Jrtapoi,ctiinJe tornati alquanto furo, 

E fentiro a le spalle aspre per coffe, 

Si Veloci riandar, che più non f ugge* 

ZJia per f ar tavolando, acuto strale . 

Non attempo più rio, torrente alpettroì 
Non al freddo maggior, rapido Vento, 

Ne quando’! punge Amor , caldo penffero, 

Cjià fon rojìi pel Jangue i freni, e faria, 
f uttal fiato di quei corrompe^ guatta, ^ j 

E la terra, non men la calda spuma . J :. s \ 

Empie d'ingrato,e dV nfernale humore ; 

Euggon le belle Ninfe $ ed Carro qfeeno 
Di Troferpina carco, indietro volge 
/ IfuoN egro Signor ; quandi à gran Voce, 
Sifentiron chiamar Tallade, e (inthia; 

Onde fvna feoprio fhorrenda fronte 
Di Meduja crudel ; t altra à la corda, 
tyà lo ttrale bauea meffo ; &• ambe spinte 
Da la propria bonetti •, dal cafo atroce. 

Dietro albafoTlaptor correndo andaro, . . 
Come tal'borfe nè f aperte piagge, ' ... . 

Ha trouato vn Leon giouenco ò T oro , 

Che polche morto fbà di f angue tinto. 

Con gl artigli crudei squarciando il petto, 

Si rimi? e diT attor crollando i crini, 

® ^ J ‘ E dispregia 


E dispregia, dilor gli sdeont, e Tir e. 

Oìfi T luto-,à Mineruafthor Jt^ol/è, 

Che già piena di rabbia à lui dicea . 
OJcuriJiìmoTàio del cieco regno, 

& il fimo Rettori quali boggi Furie 
F hanno spinto à lafciar l ombre Infernali/ 
E col Carro incettar gl altrui Taejiì 
Flon ti mancan le Dee deformi, e degne 
D’hauer te per Signor ? lafcia l altrui, 

ZP arine homainè l Inferno ,* ini contento . 

Sta de la fòrte tua j perche commetti 
isC i Sepolti le viueì e perche premi 
*P eregrino & etternoil nottro Mondo ì 
Mentre coji dicea, lo feudo oppone 
Veloci Corfieri ; egli ritarda 
Pere otendogli in fronte ; e pone à loro, 

Per più dargli terror Me difa auante * 

E con ladettra man librando l batta, 
Centrai Tetto à Tluton dettina il colpo. 

Che benfatto l'hauria tornar al Centro, 
Troferpina laf dando, afflitto e metto. 

Ma /gran Cjioue, dal del mandando in baffo 
"Un C elette splendor, dipace fegno, 
xAccettdl fuo /ratei, genero-, e totto 
& enne l Santo H imeneo cantando, e feco 
Il Connubio fermarle fante faci. 

^41 pacifico fuon, lei) tue al bora. 

Itene he mette nel cor, l afeiar limprefa, 

E ripiena di duol, gettando ly^irQo, 
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Da fe lunge , dice a, la Iella Cinthia'. ' 

isi' Dio dunque per fempre amata S uoraì 
Nè ti doler di noi, che la diuina 
inerenza del padrei à te F aiuto, 
noi toglie la forza ; egli ci Vieta, • 

/ Ipoter Vendicar Fojfefa} e noi, 

*fll paterno cedian maggiore impero . 

( hi maluagio deFlin ) congiura allegro 
(ontr a te’l padre tuo nel pepiti muto, 

Manda la figlia fua F eterno padre, 

Ter non mai Veder lumef* i giorni fuob, 

Qual Fortuna da noi fbà toltaì e quale 
S iella, bà tolt'à leNinfe ogni lor gloria ì 
Cbe'n te fola Vedean, quant'bebber mai 
Leggerezza e Valor, le Selue,e i Monti ì 
H or non più vegga errarmi' VnquaT artbenio, 
Nè Faretra portar mi feorga il S ole. 

Stia fe'curol [ignal, fecurol Tardo, 

Nè piu tema'l Leon deF^rco mio. . y 

T e Menhal piangerà 5 te fempre in vano 
Cbiameran con dolor,Taigetbo,e Cintbo ; 
’Nemen fentirà Delfo acerbo duolo. 

Fuvge'n questo pini [arro,efeco porta 
Trojèrpina la bella ; à cui le chiome 
Haueani Venti sparfe ; & ella il petto 
Tattefì’, e Volta al Qel piangendo dice. 

Deb perche contro à me gran padre eterno 
Le Saette, che fer Sterope^ronte 
Non gettaci sdegnofòì a' F ombre inique 
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dunque darmi ti piace ì e farmi al mondo 
1 Peregrina lafciar la cara luce t 
dunque nulla pietat e alberga in cui 
£ ; di quant'è di buon principio, e fine ì - * J 

£ la mente paterna (ahi me )non muoue , . v 

*Dè i fuoi cariffgliuoi la doglia, e' l piantai 
Deh per qual colpa miaffuperno Cjioue, . 

*P rouo tanto tormento ì io già non mofli, : A 

Quando fiegra fcotea [ horrilili armi, ^ > 

Contrai impero tuo guerra ine meno 
*poft fopr ài grand' Offa, il grane Olimpoì 
*Dà quai dunque peccatimi orno cinta , .'-V 

Son mandata all rferno ì ò quai commejìi, ^ -• 

Nr i miei giorni fi breui atroci coffe, \ 

ch'io ne deggia portar pena fiferaì 
0' fortunate t>oi, eh' effendo tolte 
*Dà qual fi Jìa Raptor, godete almeno, 

‘Delmio caro fratello il chiaro lume, 
isl Trofer pina l<ffjd( ahi laffa) e tolta, 
Collàirgineo splendor, la lue e ancorai 
E prilla d bone fld-, priua del (telo, 

Son dal S tigio T iranno, al ( 'entro adutta, 

O' maladetti fioriiò dispregiati 
*Dimia madre configli, ; òfaìji inganni 
(onqffciutijì tardi ,* ò Madre cara, 

Madre,Jen Frigia ffei nel Monte di da, 

O' sé l ‘D indima pur t'alberga /èco, 
‘Donamboggifoccorfo', e ferma il [arro, ... 


che miportaà fentir perpetua flotte. 
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le dolci par ole-, di dolce piànto, ,y *««<5 

Sente'l fero piegarfi,àpoco,àpocoi » : 
f omincia àfentir del primo ^dmore, n 

Cjlincognitijbspiri-, e gl oc chi crudi, ' ì-vaì-.y 
lmpa.ra.roa mandar lagrime fuori. 

Onde r molto à lei,pietofo fatto , . , 

guant 0 più dolce può le parla, e dice . c 

Lafciav agaVonzella il grane duolo , ..■» 

Laf eia' Ivano timor -, maggiori Scettri * 1 
Piatirai-, nè indegna fa Ja'nolìraRegia, 

V'ejjèr dai piedi tuoicalcata,epre(fa. 

1 ojòn quel di Saturno bere de, e Pìglio , 

fa * ferue quanfè -, mejoldcbbe , 

Ogni cofa nel fin tornare in grembo f 
E per mè lìeffo poi lenire ancora, 

Ter la Morte d'altrui cangiando forma, 
isi db abitar qua sii dinuouo il mondo, 

Non dhauer perjo il di penfier ti prema, 

Cb' altre S tellevedrai,con altro Sole, 

E più chiarore piu bello affai di quello, 

ZSedrai pofeia Vagar pei [ampi Elfi, 

Vi quelli antichi Hero^ l alme beate , 

Voue letti più bella ; e douefempre 
Spira zefiro intorno -, e delia i fiori, 

Cofi candidi e bei, cb'Ethna ne f ente, 

Toi, che per lor beltà conofee aperto, 

JJùoi vinti reliar-. Vergogna, e duolo , 

E ne la Selua ancor del regno mio, 
(Bencb'incredibil fembri)VrìyArbor di oro. 
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IDI cui Smeraldi fin le ricche fiondi, 

E Top atto, e Robin di pomi il care a, 

Ch'à te fiero firàj ft ch'ogni tempo , 

1 1 fruttifero ^Autunno haurai ne" l'Orto ; 
MA poco anche dicb'io;cbe quel ch'abbraccia 
guanto gira la terra -, e quel che'l Mare , 

{à i Fiumi bagnai e quel chenutre il Cielo f 
F utto Venir vedrai nel regno tuo. 

ZAerran fitto i tuoi piè , la/ciato il manto, 

De l'altezza reai fiperbo fegno, 

H umili i Re, con l altra turbameli, 

Ch ogni efi la Morte adegua. e mefie. 

T u deglempi farai, l anime in crudi 
T ormentiporre-,e de i benignià Palme, 

7) arai ripofo t e fitto' l tuo giuditio, 

Darà conto ciafcun de la Jua Vita. 

Prendi adunque le parche inferue,e'l fiume 
Lethe -, obedifeaa te, per mio Volere. 

E Jìa la Voglia tua dettino-, e fato. 

Cojì diffè j e men crudo i fuoi [aualli 
Percuote-, etotto albajfi (entro pajjkt 
ZSengono incontro a' lor tant'alme,e tante. 
Che le fiondi dal vento d terra sparfe, 

Nel Tomifero ^Autunno ajfimbran-, quando 
Tiu rabbiofo o Aquilon percuote il (telo; 
Quinci, e quindi la turba Vrt andò, preme 
L’ uni altro fi-, eh' d pena al fio Signore, 

E concejjo il p affir-, ch'ogn'huom defa. 

La nouella Veder di lui Regina. 
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Entr'ei dopo, firenla fronte, egTocchi; 

E concede tal bor, eh' in luifiì reggia, 

‘Ben dij limile d fe,giocondo rifiò, 

l entrata cbe'fer nel ba.fi o impero', . V 
Flegetonte fi lena .-, e ifuoi S ignori, 

T utto pien di dolcezza, adora e'nc bina 
E da Ibis pi da barba ardenti fiamme ; • 
(afcan nel fiume-, e torna al foco' il foco, 
ZSengon pretta minittrieletti-,e'l farro. 
Sciolgono-, e i buon dettrier ne' campi loro 
LSan pafcendo,d pigliar ripo fo e lena, 
lAltn pofcia maggior, nè ì ampie fiale 
Fanno corte bonorata-, altri coprendo , 

(on le fiondile foglie, VnVer de ammanto 
Fanno -, e vago a 1 le porte, onci entrar debbe 
Nel Talaz^o Beai, la coppia fiderà , 

T otto giunti i Signor -, lElifie madri, 

Feron d'intorno d lei catta corona ; 

E con dolce parlarla fanno allegrai 
Rilegandole il crin togliendo al volto , 

Vele lagrime sparfie,i lunghi righi- 
la pallida region s'allegra-, e liete 
V am opra l’ombre,a' i Cjenial conuiti, 

E'n dolce compagnia gl' Inferni Vii, 
Coronati ne vanno a'ficbiera, dfiebiera ; 
Rompe infolito canto il gran Silentio, 

E dHerebo, s'acqueta il t piant ometto. 

Si rimuoue il squatlor-, la Notte rara 
V menane l\grna più le Suore affligge. 
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Aitinovi s odonper Coffe, et empio duerno, 
T olta ogni doglia, Via, respira <£ [ bora. 
Non tormenta laRuota/Jìione-, e l onda, 
Piu' di T antal non figge, inuida i labri ; 

E Titio ancor le spatioji membra 
*^4lza; e fcuopre il terreno arido e nudoj 
E f affamato lAugel, contro a'JUa Voglia 
Si diparteda ' lati che più non crefce , 

A ' dargli effe a qual priaj u/ato core. 

‘E’ ogni lor rio velenMcgera,e l altre 
S cordatea) Ibor paran tazze,él vino , 

E angariar a i Serpenti, iquai deporto 
E'orgogliofo ffchiar,piu dolcemente. 
Sibilando-, face an di gioia fegno. 

l bor lafoglia ria del freddo ^duerno. 
Senza pena poffare, ofeene H arpie, 
cbel perlifero Vento il di fi tacque, 

E d Lslcberonte poi l'ardenti Vene, 

Si fer colme di latte; e 'Bacco il giorno. 
Fé' Cocito inondar, del fuo liquore ; 

Stami pili non fi rompe, a) ciò che'l duolo . 
Non diSlurbi la (fioia, e Morte in terra, 
Fece fn di girar la falce adunca . 

‘Piti non muore nel Mar, colui cbe'l folca. 
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Ne'n guerra muor colui, che Marte fegue, 
E non pianfer quei di le madri i figli. 

Il Vecchio pasfaggier sii i bianchi crini, 
Pofe Verde ghirlanda, e Voto il legno 
Cjuidò cantando, a) fuo diporto, e spaffòi 
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CjU venut'erail tevnpofw cuideue* % 

Tarji la bella figliaci fa ero spofo i v 

Onde le madri Elifie hauean’al loco 
Fattole compagnia) douela "Nottel 
Tutta pinta di Stelle al letto ftando, 
Ferma’lfa t nto Connubio^, e cojì dice. 

%^Llma regina, e tù del gran T onante, 

E genero, e Fratello, bormai Conforti 
Siate} donate al Voi felice gioia ; 

Onde ne nafehin poi gl almi TSlepoti, 

Tela copiofaTea ferirei fi (entro, 

Vegga nuoui Signor ,dent fai fuo feno . 


, . VelKapto 

pAtiT* vv ¥ - Afc rumò 

^ , 

.iV, .. s 3 

«'♦wtfr- Vss';V:h \ 3. 

'■ - « 


ATR' 


>SSL* j 




* 1 # v . c 

.. * . .itji \b ^ '•$) i\ ' \ ^ & wivàs * \ 

. v'.VV ruim ;u,w VàT 
Ì «V ' A ^ 

M ■/> iv.3Kjdè i »?'. "và ... \ wXxwf !\ 


DEL RIATTO Dì TUO S EZTÌN^t 

V'^iNNIBsiLE NOZZOLINZ , 

Libro terzo. 

CjlOVE in quello mandato batte a Volando, 
tinta intorno di Nube, Iride in terra , 

Ter eh e frittigli Dei, ch’alberga il Mare, 
guei che chiuggon le Selue,e quei chei Fiumi 
hanno dentro al lor ffèri,Veniffbr prelit, 

Nè t albergo (e Ielle, à lui dauante , 

Ella con dritto Voi venendo in baffo, 

Dal gran padre Ocean,cbiama le Ninfe, 

E da Ihumide caue, àgi altri Dii 
T olio comanda vfeir, poggiando al (telo, 

T utti pien di timor, ne Vanno adunque 
Dubbii i qual caufa à lor la dolce pace 
pompate che coffa à gioite auuenir poffla, 

(he Ji deggia trattar, contai tumulto, 

Toi che giunti nel Ciel furono injieme, 

Lor comanda il fedtr Mercurio',#' egli 
Si ritira à i (eleUv, à quali è dato 
Il primo loco, e dopo i quelli fono 
Trimi, quei che’lgranMar deuoto inchina , 
None lor din confufo', il primo h onore. 

Dopo Nereo,tien F or co ,à cui vien dietro 
Trofeo, à cui dopo Vien glauco biforme, 

/quai feguon dipoi gl antichi Fiumi. 

Ma de iGiouin la turba, à cui letade , 
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No» da tal dono ancor, rimira in piede 
De le N diade belle, il dolce Vifo. 

Ihortyoue parlò, da Tatto Olimpo , 
Ragionando d gliDei, con tai parole. 

Di miouo altri penjìer m'adduce il mondo, 
‘Poi che’l vecchio Saturno, e'I Juo gouerno 
Fu depoTlo da noi moTlrando à pieno, 
Ch'egl'il genere human tenejjè inuolto, 

( [ontro al douer di Dio)Jòlo in pigritia , 
Ond'd la T erra,a' Thor dame vietato 
T ulprodur più da fe le "Biade, e' l Corano » 

E da i Fiumi Tìillar di Bacco il dono. 

! No» per inuidia nò -, ch'd Dio non lice 
O nuocere, ò inuidiar, qual mai Jifia ,* 

Pria perche T otio Jòl,d'ogni buon'opra, 
Empio deuorator , Thumane menti 
Non potejfè infettar del Juo Veleno; 

E che la pouertd,ch'è fola Madre 
De f arte, e guida al ben, nutrie T ufo. 

Di trouar con fatica, or dine. e modo. 

Onde Thuomo Viuejfe,e'l Viuer Juo, 

T ravirtude &• honor fuggendo' l vitto, 

T rauagliato da lei ; traejjè fempre. 

Hor natura piangendo d me Ji Volge, 

E mi porge ajèntir graui querele, 

E me chiama crude Smembrando ogn bora, 
Del Vecchio padre mio [andato tempo -, 

N ' altro contende mai, n altro mi dice. 


Se non cb amato fon, quantici fù largo. 

E perch'io Vo patir ctii campi fieno, 
fienài Spine, e di Dumi j e perche Voglio', 
C e fenza frutto alcun, fui fempre l annoi 
EJegta de mortai Madre, e conforto, ' 

Saturno nel tempo ejiere fiata. 

Et bora efer per me Matrigna, e noia, l 
Equelcue gioua d Chuom ragione* mente, 
S egli a gufa di beflia in Selue e'n ‘Bofcbi , 
Vebbe hauer come lor,le ghiande in cibo ì 
Hot io, poi cb'bò J offerto Vn tempo i gridi, 
E i cor ucci di lei, dispofto fono, 6 

fDitor dalviuerfuo la gente bumana, 

E conceder; qual pria le Biade al Mondo; 

N on fi però, cbefenz'iridufìria, & arte, 
fofa qual già produrlaT erra il frutto; 
Ma dal Ventre di lei con ferro, & opra, 
Reggia /’ huom ricercar, quelcb'ei defa; * 

E per quefìo hògiadato ordine, e modo. 

Che (erer.ch aljuo danno ancor non penla ' 
? oi che del proprio mal fecura,e certa, 

Sara jìorrx pel mondo m dogli* e'n p ÌMto 
fin eh allegra dipoi, trouato doue. 

Sia la bella fuaf glia i grani al mondo, 

E i altre bia de dia, contenta e lieta . 

fior l alcuno ar dira pai f e il furto 

Far\a' ferergia mai, turbando' l mio 
Sacro finto Voler ; turbando 7 Centro, 
feria Stige falude io giuro; ancora, 
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Ch'eli a fuJTe Cjiunon, Minerua, o d Altra,, 

O qualJìvoglialDio; l aspra per coffa, 

*J)e le dittine mie Saette ardenti 
Sentirà /opra sèi bramando àlhor a, 

P'efTer nato mortai > per poter poi , 

Liberar/ dal duol, con Morte almeno, ; 

E per più fio dolor, languido, e metto 
Sarà dato à Tiuton, /offrendo il regno. 

Ch'egli /coperto haurà per fio tormento ; 

£ vedrà poi, se per voler diurno, 

0' per fua volontà l'babbia egli tolta. 

OueSloJta finto e fermo, e’n quelli modi. 

Scorrai fato e'I dettino, e poi cheglbebbe 
Là etto', /coffe col cenno il Cielo intorno» 
Màla copio/a T) e a più giórni ttata, 

Con Cibile à piacer, tranquilla ejcarca, 

Cià delpafato mal hmagin certe, y 

S pauentauarì ogrihor; cre/con le notti 

U temai e'n tutti l/ògni a leidimottra, 

\ fro/erpina morir, lo Vio del/nno. 

Hor le par di ‘ vederle i ferri nudi, 

Entrai tenero Tetto fior farji o/cure, 

Coninfolito horror, le bianche yetti, . v 

E da gF^drbor cader le /rondi, ei fiori, 

*Dimottrandofi altrui tterili> e nudi i. 

Staua po/cia nel Monte vn verde Alloro 
Tià d'altra piantai lei pregiato e caro, 
Che co i c atti f noi rami,ombr a faceta , 

^ il luogo', oue dormia la bella/glia. 


O netto Aitronco tagliato-, e'n terra ttefo 
Oidcf-, e feccbi venir morendo i rami, 

E chiedendo dipoi,chi ttatofujfè, 

DUJèr le Triade à tbor piangendo a lei , -V - ' 

Come tronco rbauean l borribil furie, 
Ma’nquetto,eJa di leiTrogeniefola, 
Troferpina medefma,à lei a aitante, 

Mentre ch'ella dormìa, languida venne ( 

Non qual dEtbna l banea lafciata al Monte 
Nè (inai la Vidder poi le fante Vee. 

Era squallido il Crin, eh al Sole vn tempo. 
Fece al caldo maggior vergogna e /corno, 

E degloccbi diuingl ardenti Raggi, 

Tinti la Notte banea, del fuo Colore; 
Tallidoel Vifo bel, chel (Jelo ha tolto, 
ouel purpureo color , ch'ineffò accefo 
faji vagol rendea, le membra à cui 
/effe la brina già-, Jivedean quaji 
'Del color de la Fece-, el corpo tutto. 

Era cinto di crude , aspre fatene. 

Tot cbe jìfo mirando ejfer conobbe, 
nuetta laFiglia j ua -, benché cangiato 
FuJ/e il vago JèmbianteJ lei riuolta 
T>'onde,ò cara mia Figlia à me ne Vieni ì 
Tijfe -, e chi cinge (ohimè ) tornate braccia 
crudi legami liquali àpena 
Mertan, qual Fere Jian Più crude , & aspre 
pi or chi dunque è colutele tanto pojfa 
Contrdlfeme diuin del gran tonante? 
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Deh Jei tà la mia Figlia ì ò pur da vana 
Ombra ingannata Jòn; corrilo vorrei ? 

Ella-, à Madre crude l /cordata al tutto 
De la Figlia mal nata ; ò Madre, à cui 
(e don di crudeltà le Tigre, e gl Or/, 

T anto adunque di noi ti Siringe Simoreì 
E date disprez^ata, ancor che folo 
(jerme del/angue tuo Venghi hoggi tantoì 
'Non (ahi la/a) io fon' ombrai onde tu Jia 
/ ngannata da me\ ma quella fono, 
che già cara ti fù, de l alma d pari; 
che come Vedi incatenatale cinta 
Di Ji crudi legami ; alte lontana 
Sono addutta;e td cruda in Juoni e’n canti. 
Senza di me' curar, contenta /ai. 

Deh se’ l materno ^Amor del tutto eftinto, * 
Nel tuo petto non e' ;/e quella fei 
Qerer dolce mia Madre;e non ti diero, 
/Tur’ indegno di Dio) IH ir cane Tigri 
Il latte, onde pietà riferui ancora, 

Madre donami aiuto; e /dogli quelli, 

Che'mi dan/gran duol, /i duri ferri; 

E me torna nel (ielo;ese'l dettino, 

(om'io (mi/era) per/o al tutto il nega 
ZA iemmi almeno a veder douunque iojlal . 
(ofì Tornir a dicea, languendo; e’n quello, 

T endea le man per abbracciarla a lei ; 

Ma' la forza del Ferro il vieta-, emofle , 
Diero tir e pii o d lhor,l aspre (atene; 


E fuggi da la Dea la penaci forino. 

Ella tornata in fe s'allegra, e duole , 
chel Veder, che non fian fimagin'vere. 

La fd lieta rettar-, mal gran defio , 
Divederla fuaJiglia.ajfUtta emetta, 

Ter nonlbauer con lei,pofcia la rende ; 
Ondetotto ne Va nei più fecreti 
Luoghi-, e parlacofi, con [altra Dea . 

Tiu qui rejìar non Vò,c elette Madre , 

Ter chel dubbio timor delcaro pegno, 

Non mi lafciapojar-, mtafiìiggon fempre, 

/ facili d gli err or Verdi anni fuoi, 

Oltr'a ! nuouo timor , che'l Uovo oh ella 
E {benché cinto Jia di duro ferro. 

Che già fece fidar Vulcano, e fronte) 

Non lapof a guardar -, ch'io temo (ahi lajìa ) 
che laFama,dgli Diinon apra il tutto, 

Si che tolta mi Jiad alcun di loro. 

S' aggiunge à quetto ancor, che come' ISole, 

T er dar lume ad altrui fuggendo parte, 

E ch'io fio per pofarmi,d Ibor m'ajfalta. 
Con Cimagini fue lo Dio del Sonno, 
che lei mi fa Veder dogliofa,e metta t 
Mille mortiJojjrir,per mille modi. 

Tot nonè giorno alcun, ch'a la miadoglia. 
Non accrejca dolor, con fritti augurili 
eh hormi caftan da lordi tettai Fiori, 

L/or mi ttilla dal petto il Sangue ; e Jèco, 
Viene Vn freddo fudor, eh' àgt occhi metti 


tot 

Fa contro i 'togli & ìor lagrime, e pianto, 
F ffenza mio Voltrje manici tolto, 

‘Per offe offo deSlin, batton talhora. 

S’io t à poffcia fonar, Ferale il ffuono'. 

La zampogna mi rende, e Riamano, 
*AiT impani t al h or più lieta porgo, 
fnideliJSime Strida vdir mi ffembra, 

^Ah, ch'io temo ch'ai fin, non Voglia il fato » 
Far mi, di qualche mal prefaga,e certa, 
Tortin lunge da te di t ai parole. 

Il dannofo venirne effetto-, iZA enti. 

Fife fibelej Ihor; ch'ai ffommo gioite» 
Non è la Figlia /uà grata Jì poco» 

(h' aiuto non le dia contr'ogni Dio 
Ma pur torna in Siciliayefe turbate» 
Non faran le tue coffe-, à me ritorna . 

Poi che diffe cojì, da leifi toljè 
Cerere -, e'I farro ffuo Venir' Volando 
^A ffe fece dal fieli Volgendo il corffo , 

Flou ha in animo andar-, ma non le ffemlra 
(Si la Siringe' l dejìo di giunger tofio) 
chef muouanoi Serpi, e gli riprende * 

E minaccia, e percuote ,e dubbia ffempre, 
F'ogni coffa hà timor, di nulla speme, 
foffi teme F^Augel,ch'à tolmo antico, 

H obliai Figli commeffìi-, e pofcia andato 
‘procacciando Jìa'l cibo ; ond'ei latita. 

Et d loro,®- affé ffoSìent il giorno. 

Ch'ha' talvolta timor, che Ivento'l nido, 
ti abbia fatto cader, tal Volta teme,, 


che non Ih abbia ? attor trouato ò Serpe 
(om'apparfijl Palazzo aperto, e filo , 

£ fin^a guar dia altrui le porte Vide, 

£ la Sala mirò, di genti Vota, 

Di mettitia,e di duol mottrare aspetto. 
Certa già del fuo mal • nè i biondi crini 
Tofi metta le man-, facendo à loro 
{i^dhi tropp' aspro dolor) dispetto , & onta, 
£ ledetti squarcio, battendo! ‘Volto. 

\ 'Berìvolea mandar fuor querele e pianti. 
Male Voci mancar, manco Ihumor e. 

Si che dentro retto la doglia acerba, 
che le fù net ufcir cbiufa la Via. 

S correale entro peri offa Vn f redo gelo, 

£ con pafii tremanti andana intorno, 

! Tur la cafa guardando, e in ogni parte, 
guafi già fuor di sèfermaua gl occhi; 

E mentrella ne già mirando 7 tutto, 

ZJede da parte ttqr laT eia, in cui 
Proferpina pingea la T erra, e'I Cielo, 

In dittinti color negletta, e fila, 

£ lo spatio imperfetto, in altro modo , 

(jid finir contendea, l audace ragne . 

yAI lei totto fi drizzai e poi che l pianto. 

Il fuo grane dolor le Vieta, e toglie , 

Mille baci le porge , e ifili,e gl altri 
Inttrumenti fi ttringe al petto-, e fiede, 
Doue tejffèndo giàjeder filea, 

Lajua Biglia dilettai e dentro al core, 
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Poi che tyoce rion hà la chiama ogàbord, 
(ornep attor, che lungamente errando , 

Ito Jia’l giorno; e ritornando pofcia, 

Vegga voto t Ouil, che’l fero Lupo , ! 

O'ijùperlo Leon tfhà fatto preda. 

Che di doglia ripien , ricerca indarno 
Metto, del gregge fuo f eguale, od orma . 

Da la parte fnittra indi guardando. 

Vede Elettra Jèder do?liofa,e fritta, 
che lafciata da lei ‘Nutrice , e j corta. 

De le Ninfe del Mar fola', à la Figlia 
F ù-, che fomma pietà con fommo ^ Amore , 

Di già potto thauea, per lunga et ade, 
nuetta i primi alimenti à lei gid porfe, 

E ne la prima età gioconda e lieta, 

Solea spejìo portarla al Padre eterno, ' 

E Infoiarla fcher zar nel grembo fanto. 

A rhor 'lacera il petto ; e sparfa i Crini, 

La rapina crudelmettapiangea, 

A' lei totto ne W Cerere, e poi , 
che purpuote al defir lafciar la oce »' 

Deh che ( lafìa ) eggh'io ì le dfje,ò quale 
Mai fu spirto fir eoi qual man fi cruda, 

Che non tema di Dio l’ira celette ? 

Regnali gran padre eterno ? ò pur il fido'. 

Gli hanno tolto i Giganti thà rotto adunque 
Ìl nome S icilian t'empio T feo i 
0' pur di Alcione il piede ancb’boggi e corfò , 
Sù per tonde T ir rhtneì'o forfè ancora. 
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Sorto el grand Egeon con Tarmi Juet 
Deb dolora è colei,ch’a' f alma apitta. 

Era fai refriggerio ìhor doue fono. 

Le mie tante minierei e qual dettino. 

Le Colanti Sirene ha da lei tolte ì 
puett'è dunque T c Amor , quett'e la fede ì 
Lofi dunque l miofangue ( ohimè ) guardate ì 
Frigida a ' auetto divenne la fida 
Nutrice; e ben comprar’ doluto haurehhe, 

(on la fua Morte ttejìa,il non federe. 

De la mifera Madre il metto ‘botto; 

Ma poi , ch’alquantofu' tacita e queta, 
Stata\JivolJè a' lei piangendo-, e difi}. 

Se de i giganti rei l antica fchter a 
Fatto rìhauejìe’l mal, che n'ange,e preme, 
Fotria portarfi in pace -, e speme almeno 
Ne retterehhe ancor , che gl altri Dei, 
Zùendicafiero 1 ?n di figraue ojfefa. 

Ma' gli ttefii diuin celetti spirti, 

E {quel, che più di quetto ancor mtaggraua) 
Le Jue JìeJfe Sorelle, a i danni nottri. 

Fecero ( ahi crudo (tei )fera congiura. 

Era in pace! Falazzo, & ella affretta. 

Dal materno voler non era ardita , 
ouette porte laf dar, nù gir vagando; 

Ma' tutto’ Ifuo penjìer Volt’era,e tutta 
La fatica di lei, nel far tefiendo 
/ ngiuria à l otto ; e le Sirene pofcia 
(ol canto le porge an grato ripojo-, 
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E meco era'l parlar, meco era'l fonno, c J 

E meco ella, face a d’ bonetti giuochi, 
(onuenienti à lei , la Sala allegr a. 
ouando ( ahi laffa ) dal del per nottro damo, 
L/ enne la Iella Dea,che Tapho honora, 

E per non dar dije Cospetto à l altre. 

Con la Suora del Sol Minerua /eco 
Cjuidò i compagne à ifalfi inganni fuou 
'Non pria pojèro'l piè dentro à la fogliai 
cheTroferpinaà lor n'andò correndo , 

Che liete Abbracciar, chiedendo d lei, * 

Quel che fufie di tei ne ZJener tacque , 

La tua troppa durezza, à cui concejjo. 

Sii freno hauei de la ragion, che fuori 
D'ogni legge e deuer, d’ogni pietade. 

La teneui rinchiu/à,in quetti Monti, 

Ovi alcun mai non Vien,per tempo alcuno , 
Ella ( ahi fero dettin ) s'allegra-, e totto 
Fà di nettar colmar le menfe-, e pone. 

Di più dolci Viuande innanzi d loro, 
Conuenienti à Dee, più larga copia. 

Et hor tarme di Cinthia in man fi fùnge, 

. Efà prouadi trar lo S frale} e dopo 
*J)e Ihabito di lei s' adorna, e ‘bette, 

E più Volte di poi ritende l k. A rco ; 

Hor de la fera Dea lElmo crinito 
Si mette in tetta-, e s'affatica pofcia. 

Di portar foura'l braccio il graue feudo, 
Toi che diero àgli spirti ampio ristoro. 
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Contri doppio parlar Ciprigna, il loco, 

Le domanda qual Jìa -, ne crede ancora, , v 

C be la (enere e'I Chioccio amici infieme , 

Serbi} ne Jì lei Fior quett' alto Monte. 

Bfcon dunque di fuor cercando intorni 
Ogni ZJ alle, ogni T Uggia, ogni confine \ im , A 

B mentre elle ne gian,quanti fospiri, #*, 

Quante lagrime in Van gettai dolente i 
B quali aspre per coffe il mifcr petto 
Sentii di tutto' l mal prefago,e certo . 

Ella, perciò non retta, anzi feguendo 
Il fallace camin, de letre Suore, 

Con molta compagnia di vaghi fiori, 

Quinci, e quindi f correndo il grembo s'empiei 
Ma poi cbe'l Sol, con più dritt' occhio in terra 
Mirando Jìefe J noi moietta raggi, *. 

Beco tojlo apparir dqfèura notte, u , J 

Ofcurìf imo tel-,11 fola e'I Monte , :p, 

Cominciar o <1 tremar facendo fógni, ■ ... : „ «> 

Che di spauento, e duol tutte ri empierò* 

Sentiajì pofeia andar' Veloce Vn farro, 

che tederlo togliea la Notte apparfa, \2, 

^Alcuitr emendo corfo,Ethna parea. 

Che Volffe Venir ,c adendo in baffo. 

Chi quel reggejfe à noi già non fu noto, 

Se l Auriga di Morte,ò Morte Sìefja, 

Mà ben' vid io ficcar languendo i riui, 

Bne rherbe reftar Veleno acerbo, 

E poi t otto Venir languide ,e Morte . 
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Ferfi ofcuri i Liguthri $ i bianchi (jtglì, 
Terfero il loro honor-Je belle Trofie, 

Jllor Vago la fidar ] ne meno ancora 
Secchi, e spenti re&ar tuff altri Fiorii 
Ma come poi la briglia indietro Volfe, 

Lo federato Auriga, al ( arro dietro , 

(orfe ancor la fua Flottefl C porno a' [bora, 
Torto di nuouo'l Sol.nelnofhro Mondo . 

Le Dee, poi ch'ai defio,cbe qui condotte 
L’hauea,dat’ hebber fin, Volar o al (telo, 

"Noi fecure torniam, trouandoin mezzo 
Vel r Prato,fefaCiane,d cui le tempie 
fiingea di mefli fior, mejìa C orona. 

Fatta già dal Velen, languida, e ficca, 

T utte intorno le fan, chiedendo d lei, 

(Però ch’ella pià eh’ altra appreffo Fera) 

Vi Pro fier pina ilcafio ,* e chi F L Auriga 
Fvffe fato del farro ì e quale il Volto, 

Ve veloci corfi eri iella fc orrendo, 

(^yihi gran forza del (iti) tacita e muta. 
Si conuerte ht Vn Fonte ; i biondi (rini, 
ZJengon gelido humor ; le belle braccia 
Mandan tacque di fuor: nemen le piante, 
XJengonfuor dvfobnman, liquide e molli, 
U altre tofo n’andar di tema e arche , 

Uia per Faria Volando, e di Peloro, 

Ct aspri fianchi occupar dogliofi , e mefite, 

B la lira, e la voce invece amara, 
Terfuafe dal duoF Volt aro il giorno , 


?crche'l dolce fonar, congiunto à quella ] 
Lega, tojìo leNauii e i berni fermi 
Stanno al dolce concento, intenti e fifì. 

Me per darmi più doglia il (telo a b ora. 
Sola a cafa lafciò dolente, e fritta. 

7iejì a sospefa ancor (erere, equqfi, 
chepajiate non fian cofe Jl crude, 

T eme ( < già fuor difendi tutte, e pofcia, 
fPoiche pur le tornò la mente, e t alma) 
Condogliofo mirar, torcendo a l’aria 
Cjtoccbi,volfe i Vragonptr gir al Cielo. 
Come corre taf hor per l’alto Monte, 

ZJinta da grane duol laTigrehircana, 

Cui tolfé’lCacciator gl amati f gli, 
che Colando per tutto ancor non Vede, 
chi priua fba de If no più caropegnoi 
Ond’a ' tanto furor tosto s'accende, 
che non l/alli,non Monti ò Fiumi, ò Stagni, 
Puonno'l corfo afrenar Veloce e presto, 

Fin che de Figli fuoi creduta forma, 

Cjf appre/ènta lo speglio, auanti a glocchi, 
‘Non altrimenti a Ih or, la Ve a Volando 
Cjiua rabbiofa a' lefuperne cafe, 
lOoue giunta dipoi c ere andò' l tutto, 

Hor qua' riuolta,hor la' gridando dice, 
Siemi ò celesti Vei refa la f glia, 

Non di Fiume son natale de la turba 
Ve le Driade non fom f alta Cibele, 

Me creò di Saturno ancorai adunque, 
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7 hi Cfmttitia non è,nelfommo impero} 

7 tu' pietà non alberga, il fanto regno} ' ^ . • 

E di lecito , ònò, cura, non s'baue ? 

7) one fon de gli Dei le leggìi b dotte, ^ \ sV. , 

Cjifè quella bontà, che n (iel Viueaì . ;,'o r !. 

Uà otte già fa ragion ì se in voi fi trotta. , 

E con torto fi grane, àgi altrui danni, - 

Uàapunir’in altrui pronto defìoì - ^ > \ 

Uàunque TJener e ancor, dopo tue tante . < 

Vergogne-, e dopo quella Notte, in citi, . » ) 
7" é We ? Marte il Sol-, dopo i legami, 

Che ti fecero à Ihorfgraue f corno, . 

Fuor ardfei mottrar la faccia ì e quello /XV 

Non ti batta-, eh 1 ancor d' altrui le f glie, * . io 

gerchif mili à tè rendere -, e quando . y'o 

7riue di guardia fon, Taffalti e vinciì * iO- 

Tàunque tanto d’ardir ti diè quelfònno, ‘ » 
Tanto l cafo abbracciar dunque permejìe, . j 
/? fue fcelejìi opre ì ahi lajfa bordeggio* 

Con troppo danno mio,che cbi Vìen colta 
In falbi e perdt’l buon ch'baueada prima, * - . j 
Non tbonor, non il giutto, e non la fede, ì 

E’impedifce adoprar, quel che le aggrada. 

7en fu biondo 7 attor dolente, e fritto, y .ó‘ 

Il tuo lume per me, cb’à cottei toljè, s 

( Se pur feco n’bauea ) Vergogna ondìo, <L 

T)e la mia Figlia (ahimè) mi trouo priua. ? 
E Voi, eh e dH imeneo nemiche, aspre, 

Uàel Viroineo splendor defenditrici. 

Tur 


Tur fotte Vn tempo a C iter e a compagne. 
Et al Juo bfU oprar 'Venute ‘Veggio*' 
Dunque in fi breue spatio è fatto herede » 
Di Jìgran mutation l animo, a cui, 

Cfia'l nodo maritai fi forte spiacque. 
Ch'àgli Stupri d'altrui compagno fa* 

O' ben degna di e Vot,d'eJfer ciajcuna. 

Da gli Scithi adorata-, otte nonregna, 
istltrocb'un ‘Vii defilo, di finger fiempre 
/l contrario di quel, ch'alberga il core. 
Deh qual caufia di quetto bauette ì ò quale, 

! Vi Voi da la mia figlia offa-, pure 
Fu con minimo detto * ( ahi lasfa ) forfè. 
Te [cacciò da le Selue,ò Cinthia* ò tolta. 
Tifu da lei Minerua,imprefia,ò guerra. 
Forfè importuna à ‘Voi, ‘Venia compagna, 
O'I Juo dolce parlar mo letto Vera; 

Ouando per fuggir ciò,lontana il Monte 
D Etbna la r itene a: che gioua {ahi la fa) 
Figliahauerti nafcofin inuidia e sdegno. 
Hanno àgi empi defili mottra la ‘Via, 

Con t ai Voci la T>ea,con tai querele, 
Riprende t ut t e; & elle in cambio à lei 
Rendon lagrime ardenti ; altra ripotta. 
Del (tran Cioue'l Voler le Vieta darle. . 
FI or che dee dunque dir * di loro à piedi 
T otto fi getta; e ripregando humile, 
Perdonate { dicea)l ujcita, è fuori, 

Del petto di dolore albergo, e dira > 
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Spinta, dal grane duo l eofa,ch‘à voi 
Troppo moietta fia -, timore ardente, 

ET acerba mia doglia, à citi condotta, 

CBenche fuor di ragion) poch' anzi m'baue . 
Ecco ch'io tendo à voi le mani, e Vinta 
Son dinanzi à i pie Vottri} e chieggio fio, 

1 Ifaper la mia forte, il mio dolore, 

E la forma del mal nota mi fa. 

Sia rapita, io noi curo, e chelmio fato, 

*Non C altrui Jceleranza in ciò crudele, 

Hovgi fato mi fa faro petfero ; 

Sterni lecito almen Vederla, e' tanto 
*però quitto ch'io chieggio ? io non defo f 
Vi ritorla a' chi f hà-, tenga [e curo 
Si gran preda il R apt or, qualunque bhaggia, 
Eje redime di Voi legate bau fé. 

Egli con qualche T)on -, finta Latona \ 

7 ii; feforje tuafglia,à te /coperto 
Uba fallo a' mepalefe -, a' tè pur noti 
Son del parto i dolor-,tùfaiper proua 
Quanto fùnga f^Lmor de i figli-, e quale 
Ter lor freddo timor le madri ingombri -, 
Vimelo è f anta Vea-, cofi tifa 
\ "Benigno più cb ame’l dettino-, e fempre 
Qoda del f gho tuo la cara luce, 
pilifera, elle ne Vanno-, <& io dolente. 

Senza nuoua faper de l alma mia, 

Rimango-, hor che più retta a far, che certa, 
Ve lauuerfo voler de gf altri Veu 


No» fidi tuo càriche più ritardi in \>ano, 

E pur fegui d pregar f sirene e i Sajii ì 
che non più toflo d ricercar la folta, 
c Per la terra e pel Mar ti mettun oprai 
islndrò dunque : e non jia longinquae Tirana, 
Tanto mai regicn.ne fi defèrta , 
ch'io non la cerchi -, e non hauran que^T occhi 
Sonno-, ne quelle membra hauran ripofo , 

Tin ch'io non la ritroui, ancor che T ethi , 
'Nel profonda del Mar, la tenghiafcofà. 

Non mi terra' del Rheno il ghiaccio: e i Monti 
Ttifei-, non tarderan del mio camino 
LSn giorno pure-, eie dubbiofe Sirti, 

Mai di farmi tardar non hauran forza, 
&egga f empio Cjermanja Suora errando 
Irne pel Mondo -, e la crudel Cfmnone , 

*Del mio peregrinar contenta ‘ì/iua-, 

E atemi ingiuria pur crudeli , e'n Qelo 
Regnate lieti j e de la Stirpe mia 
fi aggirici c del mio duol,chiaroTrionfo. 
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poi che la me&a Dea le Hrida , e i pianti, 
dide spenderfi indarno, andar difètti a, 

Ter la T erra, e pel mar cercando Jlmpre, 
Fin che la Figlia fua ritruoui, òfenta 
Di lei chiare nouelle, e poi cti alquanto 
Fu recata nel del, per <\>eder forfè , 

S’ alcun mojfo à pietà de i lunghi errori, •* - 

Che per quello camin [offrir douea, 

Le f coprirei fuc ceffo -, afflitta quanto 
FJfer madre maipffa -, al Monte dfEthna 
dotò-, colma di duol.per torlefaci, 
chefugqjfer la Flotte, ondfella intenta, 

Effer potefi, al Juo Viaggio fempr e . 
lui gran Tofco appar-, cuti piede bagna 
^Aciigià dagU Deiconueffo in fiume, 
Quando con Cjalatea fcherzando infeme. 

Fu dal gran Tolifemo il Monte a loro 
Tratto -, e tuttofi disfi, le cui chiar^dcque, 
Llia più speJJoche lMar notando fende. 

Ter memoria di lui, la bella Ninfa. 

Quello cò ir ami firn per tuttofi Monte t 
Hicuopre intorno ; e'n si rferba ancora. 

De la fuperba guerra alti Vefìigi. 

Quii gran Tadre del del, poi cb'hcbbe Vinti 


h, ’w. 

a 


u "O- 


vv 




i 

I 


/ Figlimi diT ite a ; poYtò la predà , 

E fuperbo il Ufció di ricche Spogli e, 

Ve gl' antichi Trofei, chiara la Selua 
Si J'corge intorno, e la littoria adorna 
Ogni pianta di fè-,q ni ttar fi Vede -, 

Ve gì alteri (giganti, appefe ditronchi 
Le sm furate tette-, e i^Arme ardite. 

Vi far Cjùerra conVio-, lapofcia fanno , 
Bianche l'ofa deiSerpi-, altroue poi, 

De i medefmi le pelli, in cui riferba, 

( Ve l antico t ì>alor,non dubbio fegno) 
Spauentofo terror, l'asprezza loro. 
jAlcurì^Arbor non\>d,che non /ottenga. 

Vi lor qualche fegnal ; quetto ha'nsù i rami, 
Vel fuperbo Egeon le cento Spade , 

Che lo fanno inchinar per forza à terra, 
Quello 7 Tergo di gancio ha’n fu le chiome, 
Quel le S poghe fottien del rio Mimante, • 

E quett altro Ofon carca,&- aggreua , 
K^ilto pid di ciafcun f leua al Cielo , 

U n drittifiimo^ibete -,d cui le braccia 
T unto premon le Spoglie, altere e crraui, 
V'Encelado e Tifeo,che rotte a terra. ; 

Ter forza cafcherianfe' lor giàvolte,* 

Ter Venirfen'ingiù l'antico tronco, 

V' Edntichifirno Tin,non fofenfje. 

Di qui najce'l timor, ch’à la ‘ìiecchiez^a 
Fà perdonar del bofco ; e non fi ^ede, 
s^dlcun pafcerni i greggi, e non ardifce, 
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Il (iclopetagliar gT ^Arbori; & ejlo, 

Tolfemo talìien da tornirà Jacra ; 

Ma non tardò la Dea già quello ; e tira, 

Non per quello la/ciò, di far quel ch'ella 
Declinato s'hauea,ma piti s'accende , 

Qu anto'l luogo e' piti f acro, e gira intorno . 
Ter le piante facrate il duro ferro. 

Che non hauria riguardo a y Cjioue fteffò: 

Ella i più dritti Tin rimira, e gl Olmi, 

E i Qprefii non men,mifura il tronco, 

S ejia grojìo àfua doglia, e shaggra in fommo* 
*yitti a far lue e, e ben dispogli ir ami. 

(ofi colui, che'l Mar calcando delle, 
isld altrui region longinque,e frane, ' 

Ricche merci portar, mijur ai Faggi f 
Ei Qpre fi, e gl^Aleti,e gl altri legni. 

Dando propria a' ciaf un fatica, e pejò . 
gueflo ch'alto Jilìende,i lungi corni 
^yi le ^ele dar a, quell' altro; a cui 
Somm'hà dato fortezza il lungo tempo, 
lAtto è per l'Jdrbor più-, quel eh' è piu lento , 
Meglio pe i remi fa-, quel che non teme 
L'acqua-, al corpo del legno attar fi deue . 
Dritti Jopra ciafcun le chiome al (telo 
Duoi Ciprefìi ivolgearì, Vicini infieme, 

^yf cui Jimiie ancor non vide^nquanco 
/da; nè ■ men nutrio nel bofeo fuo; 

( ! ‘Ben ch'ai biondo Taf or facrato ) Or onte ; 
(jerman gli crederai, cofi le f rondi* 
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Hanno al fommo del tronco eguali in giro, 
fine Ri grati le fari toSlo ritira 
Da la terra la velie, e la ristringe, 

Cbe^ non Venga più giù',pofcia fa nude 
S ind mezzo le braccia -, &■ indii ferro 
^Alzai e percuote d lor di pari il piede . 
‘Parimente nel fin cafcaro,el campo * 
fon la chioma ferire dolenti a f bora, 
blindar le Driade al (tei querele e Strida / 
Ella abbraccia ambe duoi,leuandoglì alti, 

E comincia àfalir l'alpellro Monte, 

S uperando l calor, facendo Jirada, 

O ti h umani Velligi Vnquanon furo; 

E (òtto a pie di lei romor laRena 
Ed, che sdegna fentir coficalcarji . 
fame corre Megera, e i T afi atroci. 

Seco porta adordir'veleno,e Morte, 
le mura di Tbebe,ò diMicena, 

Cbe le tenebre, e l ombre, auante à lei, 
Spauentate fuggirVeggonJi ; e l (entro 
C^erne ;Jìn cbe Venuta in riuaa' fonde, 

'EH Flegetonte, in luigi at tu ffa-, & ejìi 
LSengon lucidi al' bar d'ardenti fiamme, 

Coji la, Sartia Dea falendo il Monte, 

Per accender le faci andana, e lunge 
E uggì ano i Venti, a ritardarla mofìi . 

Poi cb'alfòmmo peruenne , a la profonda 
Pocca, pofe i (jprejli, bauendo Volte 
Di [or le fronti in giu -, copertoi foco 
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X efi a : e manca àie fiamme fito e Via. 

Tuona confuono borrendo il Monte, e cbiufo , 
S'affatica l gran Fabbro-fa cui nel petto 
S orge ‘Xm grane timor ,che Vede à pieno, 

Qome chiufit i sapori ’tficir non puonno . 

Vieroi rami splendor nel fine, e crebbe 
Ferie nuouefauille il foco d'Etbna, 

E le foglie fi ridendo, al (iel mandar o 
Vi mettitia,edi doglia acerbo figno. 
ist' Ihor , perche nonmanchi à Iella luce, 

Fer il lunvo camin,concede à loro 
Frettar Jempre accefi-,ei tronchi bagna 
Con quell' almo liquor, colquale il Sole 
Fagna i leui [orjier,la Luna i bianchi 
g iouenchi -, ondhxbbinjèmpre eterna forza, 
già' i notturni Silenti haueano ingombro > 

Tutto' l nottro Hemispero,e dato à noi 
grato r ipofio hauea la Flotte, quando ■ • 

(omincia elidi carnmin del lungo errore, ' - J 
E fiospinta dal duo (piangendo dice. 

Non portarti ere dea filmili à quette 

Faci-, ò cara mia Figlia,auante à gl occhi 

M'erdl fianto H imeneo giocondo, e lieto, ^ 

E di dolci Nipoti dolce ttuolof 

Cofii dunque gli Dii da i Fati fono 

ZFolti ì e fienza mirar Lach fi in cui 

Incrudelifice ogrihor feuera, & aspra, 

Come pur, poco fa, chiara efiublime 
Eroi da quanti Froci intorno cintai 

E qual 


E qual Madre feconda à me ferino 
7egno,non conce de a gioconda Talmaì 
Tu l mio primo piacer, tu lultim' eri, 

O mio ripofo; ò mia fuperbia grata, 

Che meco mentre fitti, Vnqua non fui 
Mende [alma ftunon, gradita, e chiara; • 

Et bora abbietta e Vii, tra doglie e pianti, 

7 tingendo' l primo honor ( lajfa)miVmo 
Cofi piace al gran Cjioue; ahi perche doglio. 
Darne la colpa à luiìsio fola hò fatto 
Quello fi grane errori che fola andando 
le T erre di Frigia ( ahimè ) lafciai 
T è; cara f glia mia, tra mille inganni . 

1 o t'espof à nemici; io fola hò data 
Totefià di rapirti; allegra e fcarca 
Stauo; e i F rigii Leon metteuo al Carro, 
Quando tu m'eri tolta ; e ben ne fento 
Le meritate pene; ecco che'l "volto 
T utto è pien d'aspre righe; e dentro al petto, 
%ofeggian grandi, e JdnguinoJì Solchi , 

E di speffe per effe il corpo langue. 

Dà qual parte del del { fotto qual Tolo ì 
Figlia ti cercherò ì chi del camino 
Mi fard mollrator; daquai ‘Vefligi 
Saròguidata ìàqual è il Carro ì ò quale 
E quell empio Raptorì del Mare albergo, 
S'hà fatto forfè ì ò de la T errai ò pure 
Del tenebrofo Centro i e doue i fegni 
Son de le Ruote ì ond’io conofca in parte. 


gaudio deggia pigliar fentiero , e Gradai 
^Andròfiguendo l piede > andronne dotte, 

H à già preuittol mio fatai dettino} 

Co (ì poffa cercar Uenere Vn giorno 
Dione ^ ; e del mio mal fenta le pene. 

‘Deb giouera'l camin,Jarammivn quanto, 
U abbracciarti concedo ì èteco ancora. 

La diuina beltà ; cb'bauer foleuiì 
0' pur venuta fei qual mi ti mottra, 
Conlimagini fue lo Dio del forno * 

[ofi parte la Dea, lafciando’l Monte, 
Maladicendo i Fiori fi luogo àcui, 

Mal comm fe la Figlia -, e cerca indarno 
Fé i campi Sicilian, del Carro ofceno 
L'orme\ e ba/ìi à UT erra i T ronchi tiene', 
E di lagrime 7 fen bagna, e' l J intiero , 

E douunquene Va, di lei 1 immago, 
NèLAcquafl Foco fuo correr fi Vede, 
Ini talia, in Libia arriua, e chiaro 
Igiene illito Tofcan-, le S irti fuori, 

Fer lo splendor de t A equa efeono-, ella 

Uà né l'antro di Scilla,e i (ani in parte, 
Stupefatti,gemir fentonf athora -, 

E parte-, a cui non s’e fatto ancor noto 
Il (elette splendor, rabbiof a Latra . 

Foi che la Figlia /ita non vede -, il corjo 
Uolge Verfo le Cade-, al fin che pofe 
A' quei, che primi l Mar fio Icaro, il forte 
Di i Mottri domator,di (jioue Figlio. 


/ ndi d P Affrica pafia, il Mar d'atlante 
T utto trafcorre, e ni P Egitto^rriua, 

E per P -Afta Jì Volge, el fiero dorfo, 
fDe i Monti (irenei trauerfia,' e giunge 
isti gran 7 empio d'^dmon-,ch%auer fi crede 
Nuoua di quii, che difiaper defila, t 
Ma poi cb'alfiuo sperar contrario effetto 
'Oedefeguin ch'd i Sacerdoti e' tolto, 

D a{ gran Cfiouel aprir lo, afflitta e metta, 
Rigale al farro, e tr afeorrendo' l Cielo , 

Ne la calda Ethiopia,al fin difcende. 

J ui qual luogo fila famofio e chiaro > 

Ter le facre rispotte,d lei naficofio 
'Non fi)', ne alcun aitar di/ ncenjo prillo 
Retto-, ne de la figlia ancor nouella, 

TuS ritrouar,chel Tadreeterno,d loro 
ZJieta ad alcun, di ciò donar rispotta ; 

OncPà Morte dolente,al farro afcefa 
ZJerfo P 1 ndia maggior, riuolge i Serpi. 

Quefia tutta rictrca,e tutti i tempii, 

E tuttii luoghi, oue d alcuno Dio, 

Di quel, eh' e' ignoto d noifii dia nouella $ 

ZJifita indarno-, onde lanciando indietro, 
Quett'd PI ndia Minor fi Volge, &- fifa, 

Toi ch'ha cerco per tutto, e non ritroua, 

D e la cara fiua f iglia alcuno indizio, 
Similmente trapajìa-,e in altri ttr ani 
Taefi.,1 Draghi d ricercarla sprona, 
fungo fora' (narrar per quanto spazio. 


Ter quanteT erre inhalitate.e colte. 

Ter quanto Marker quanti Fiumi errando 
Citte la Santa Dea, cercando quella , 

Ch'era già di Tluton Regina, e Spofa . 

^Al Jìn dal lungo error lajfata,e Vinta » 
Metta torna fn Sicilia • e vede il Fonte , 

Di Ciane ; à cui pietade hauea già moJJò 
Il Tetto fi, che contro à doglia ancora , 

Del gran T onante.hauriafcoperto il tutto, 
Se mutata non fufèi al gran defo 
Mancò la lingua, e di parlar in Vece] 
gorgogliando di duol mottraua Jègno, 

'Non per quetto mancò di farle noto 
T utto quel, che poteo . per londe'l Cinto, 
ch’à Troferpina cadde, alhor che'l fero 
Tiranno la rapio-, notar f Vede, 

Da lei mottrato à la dogliofa Madre * 

Fila, come s' alhor rapitafujfe. 

La cara Figlia fua, fi jìr accia i Qrinl, 

F percuotefl petto, el Volto frange, - 
F fd le Valli, e le campagne intorno, 

T utte fonar, de gli iterati homei. 

Non fa ancor doue fia,ma tutte hiafma 
LeTerrei e quelle chiama inique e crude. 
Che fan fiate al fuo mal leggiere, e pronte, 
F Sicilia più d’altra, à cui commefa 
Si fecura l'haueua -, ingrata, e Vile 
L' appellai e prega' l Qel, che i campi fuoi, 
Stani quant altri già mai tterili e nudi . 


A Pirite par ole, al metto pianto, 

Trofie de ì onde fuor riardenti lumi 
Arethufa la bella ; e dola fronte, 
Rimandando à l orecchie iCrin piouoft, 

A la c elette Tea riuolta difije. 

O y de le "Biade eterna Madre, e fanta, 
Lafcia limmenfa tua faticai vana, 

Ne à quella T erra fida, irata e cruda, 
Vogli più dimottrarti ; ella non puote, 
Contra l alto Voler del gran T onante 
La tua Figlia guardarti', & egli à noi 
Vietati dirti oue fio ; ne più fi offrendo 
/ bei raggi del Sol, tufo fi in f onde, 

A le fubite Vociale nouelle 

Tel caro pegno fuo, (erere immota 

S tupefatta rimafe Vn peT^zO', e pofeia. 

Che ritornata in fe, comprefe il tutto, 
Riuolje il ( arroà le celetti cajè , 

J ui manzi al gran Cfiioue i (rini sparfe , 

E cofit cominciò-, pel f angue tuo, 

Ter la tua Figlia, à te dogliofa Vengo, 
Muouati ella ò gran "Padre, e non confenta. 
Ch'ella ttia Jènzame ; l Amor paterno. 

Che sò ch'efifièr le dee moletto, fenza 
Me ritrouarfi,ouunque ella dimori, 

R endimi, ò Sommo "Dio, di quello Amore 
Che mi portattivn tempo, il caro pegno, 

Ter ch'io pofifid d mè dir, ch'àgi occhi tuoi, 
LI or non men cara fia,ch'io fojìe al'hora •, 
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BJi pur’hoggi è d'altri, almen concedi 
la Madre, il faper don ella Jìa . 

^41 caldo lagrimarj eterno Tadre 
‘Dolce pietà, commojJe-,e Volto à lei. 

Suora il Fato, le di (le, al frate mio 
Spofa la Figlia n olir a bà fatta-, e 7 (entro, 
Hor'entroà fela tien,Regina,e Donna. 

Ma feconmen dolor guardar Vorrai, 
Spofo hauer non poteafvib lime, e chiaro 
Tiu ,Troferpina Vnquanco-, egli di Cj ione 
E frate, e di Saturno berede; ed Mondo 
T utto a lui ferule torna à lui nel grembo • 
Ma fe ti spiace pur , che Tinto tenga 
Trojèrpina la bella, al (entro feco-. 

Ella torneràn (iel,s ancor non baggia', 

(ofa alcuna gufata, e sdui pure. 

Contro à ciò, dal digiunfospinta, bauejle 
Fatto -, per la Talude inforna io giuro 
Farla teco tornar, per mezzo' l corjo 
Di Febo -, el retto poi nel Centro ttia . 

qued altre promejìe, athor la Dea, 
Tutta lieta diuien ; W pur Vorrebbe 
Seco la Figlia hauèr, per fempre-,e tatto 
Scende dal Cielo, al tenebrofo Centro, 

Ter ritrarla indi fuor, s' ancor guttato 
“Nulla del bajio regno baueffe, à forte. 

Mài contrario era già, che mentre errando 
Troferpina ne già, p e i Campi Elift, 

ZJ n pomo colto h aue a granatole prefi 
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Sette grani da lei rierano flati t 
futa ne [Suri Vide albor ,fe non il figlio 
'Orfne, A fcalafo rio, eh' e fr andò ancb’ejìo, 
T ttto'l fu.ee ejio feorfe; e pofeia quando , 

T r aria f eco nel del, Volea la madre ; 
kA lo Stigio Tiranno il tutto aperf; 
t Pianfe la bella Figlia alhora,e quello 
T eslimonio crudele on l onda fera 
Sparfe di Flegetonte; albor fi Vide, 

Na/cer peldorfo fuo le penne, e blocchi 
Farft dlAureo color, la bocca in roflro 
Si cangia, e ivnghie farfi adunche e in fommo 
ZTolte verfo'l T erren, reflano acute; 

L Vieni ofeeno ^Augel, ch’ai mondo apporta. 
La' Ver la fera, al tramontar del Sole, 

Con fniflro cantar, ftnifìro \iAu?urio* 

Boi che del fuo penfier'; Venir' a'Jìne, 

Mercè di quel crudei, Cerrer non puote. 
Fatto à la Figlia fuapalefe, quanto 
Il gran fioue le dife, al mondo torna 
Tutta lieta trasè, poi ch’hauraf eco, 

Quella, de ifuoi de/ìi principio, e fne, 

Mezzo! corfo del Sole ; onde le ‘Biade 
ZTuol mandar ' ale T erre, a ciò che spenga 
L’ingiuria fattad lor, quandi ella intorno 
xAndaua errando, e dal dolor Jo spinta , 

Le biafmò tutte, e le chiamò crudeli , 

Manda adunque in ^Athene il Carro, e pofeia. 
Fri T rittolemo andar, per i^Aria a Volo ; 


t J* 

(ommejp) battendo pria, eh' a' tutte porgA 
Le terre il grano, e gl altri amati Semi. 

Egli già, per f Europa alzato s'era » 

L per l'afta p ajjando ,* iferiScitht, 

*Douil "Regno regge* Lineo, era giuntot 
E nel Regio C P alazzo entrò Colando, 

Stupido f e fi l Rè, con f altre genti, 

L ripien di Jìupor , daini richiede , 

Quale' la patria fua,quale'lfuo nome * 

E qual del fuo eamin Jìa la cagione ? 
lo T rittolemo fon ; di jV egli, e Vengo 
±/d dar le biade a Voi j la faggi* <~Athent 
E' la mia patria, e la copìoja "Dea 
Ha me, tra tutti,* queU'vffitio eletto . 

N’ hebb e' l barbaro inuidi*} e gran defio 
gii nacque al cor, dit or gli il Carro*, e quando , 
Haueaglocchi di lui granati il forno, 

(ol ferro in man l afatfe-, alhor la fanta 
(erer', Venne dal (id-, vietando al colpo 
Scender foprdlfuo Nunzio, e’I Re crudele 
(angio'n Lupo Ceruier, Vietando a lui, 
yl l'infida region lafciar i Semi*, - ' '' 9 , 
Indi' Ife rimontar sul Carro. e girne ■ C. 

Circondando la Terrai effa in Cielo, 

’futtn tilt * ntlcor, torno' VoUndo. 
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